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« Je suis que, pour com. 

« batiro des préjugés en- 
| e racinés, il ett fallu des 
« voix plus éloquentes que 
«la mienne; mais j'ai tous 
« jours été soutenu dans 
«mon travail par. cette 
< pensée que contre la 
< vérité, le ggnie mòme 
< est impuissant, tandis 
< qu'il n'est de main sì 
« faible qui ne puisse la 
i È n» 
n 
v Liberté Religicuse. 
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È "« salutevole a tutti e se- 
x x i « gnatamente all’ Italia, 
e <il cui difficile risorgi- 
« mento ha bisogno di 
‘ « forti di specchiate 
K « virtù. » 


DI PIETRO SBARBARO 


Ex Deputato del I° Collegio di Pavia. 


« lo vorrei fare opra 


Tenenzio MAMIANI 
DeLLa RoveRe, 
Della Religione po- 
siliva e perpetua 
del genero umano 
Libro I, 


Avviso ai Rivenditori 


A coloro che non hanno sod- 
disfatto i conti coll’Ammini- 
strazione verrà sospeso l’invio 
del giornale e pubblicato il loro 
nome come morosi. 

Eccone un primo elenco: 

Giovanni Spalla, di Oneglia. 

Scarrone fiuseppe, di Altare. 


AMMENTIAMO 


ai nostri abbonati di rinnovare 

l'abbonamento in tempo e cioè 

qualche giorno prima della sca- 

denza; in tal modo sarà molto 

più difficile che succedano in- 
terruzioni o disguidi nella spedizione 
del giornale. 


pWIUTUUUVO VE WS W 
IL PROMESSO, SPOSO 


Storia Savonese del secolo XIX 
DI 


PIETRO SBARBARO 


Col prossimo numero serà ripresa Ja pubblicazione di 
questo Romanzo, rimasto interrotto col N. 31 (anno 1) 
della Libera Parola. I nuovi associati, che desideras- 
sero i numeri precedenti non hanno, che a farne richiesta 
all'Amministrazione del giornale, e li riceveranno gratis, 


TASAAAAARAAARAAA. 
Un grand'Uomo che parla ai Bambini 


Il discorso tenuto, pochi giorni fa, dal Prin- 
cipe di Bismarck ad ottocento piccole spe- 
ranze della sua patria gloriosa merita bene 
l'attenzione di tutto il mondo civile. 

Che la parola di questo grande uomo, 4 
cui la Germania deve la sua unità, sia molto 
autorevole e degna di insegnarci il vero, chi 
oserebbe negarlo, o metterlo in dubbio? 

Badate, che la mia osservazione preliminare 
nom è una sentenza da Marchese Colombi, 

‘ se vi degnate ascoltarmi fino in fondo. Io 
voglio dire, che l’uomo grande per azioni 
grandi e per avere concorso grandemente allo 

| svolgimento del pensiero di Dio nella storia 
di Raropa — quando parla di cose riguar- 
danti non la ‘politica, nè la diplomazia, ma 
la vita morale, i doveri dell’uomo, la. reli- 
gione, i nostri rapporti coll’ordine universale 
del mondo, e cor Dio, per me ha un'autorità, 
un valore non inferiore a quello del pensa- 
tore solitario, del filosofo speculativo e del- 
l’erudito, che passò i suoi giorni a studiare 
gli avvenimenti della storia © le ragioni ul 
time del reale e dell'ideale. 

Eppure molti sono più disposti a prestare 
ferie alle cose, che dice nn professorino di 
materialismo, la cui attività non ebbe altro 
‘scopo, che di guadagnarsi una cattedra con 
lo stipendio : perchè hanno del professore l’in- 
genuo concetto di una bambina di cinque anni, 
mon di quelle, che furono presentate al Prin- 
cipe in Friedrichsruhe, ma una bambina di 
Italia, figlia di una Signora di spirito che i 
miei lettori devono conoscere per quella Let- 
tera sulla Massoneria comparsa sul Libero 
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Edificare, Lucy Gargini, fiore e luce di 
Pegli. 

La vispa bambina damandò un giorno : È 
venuto il Professore? e parlava di me, E il 
babbo, per filosofica curiosità, le domandò alla 
sua volta: E cosa intendi tu per Profes- 
sore? — Un Professore, replica l’arguta 
bimba, è. un uomo che ne sa più di tutti! 
Se tra il reale e l'ideale non cifosse quello 
intervallo che l’opera dell’umana perfettibilità 
tende appunto a cancellare, senza mai rie- 
scire pienamente a farlo dileguare, la nostra 
bambina filosofica avrebbe data la giusta de- 
finizione del Professore. 

Ma ahimé! questa deffinizione dovendo ap- 
plicarsi a me, povero ignorante dì ottima vo- 
lontà, ad un Giuseppe Carle, gloria dell'Ate- 
neo Torinese, come ad un semplice Nocito, 
a un Pierantoni, ad un Bovio, a un Pansini, 
ad un Coppino, ad un Luzzatti, gloria del 
Padovano Ateneo come ail un Vitaliano Gen- 
naro, ex-birettore della Provincia di Brescia, 
ad un Brioschi come ad un Boselli, ad un 
Cremona come ad un Gandolia G. B. autore 
di una Storia di Noli, celebre per una frase, 
che dà la misura della sua grandezza (1). ad un 
Geronzi, chimico insigne delle Marche, come 
ad un Pio Lazzarini, ad un Bonghi come ad 
un semplice Brunialti, ad un Giuseppe Zolli, 
eroe dei Mille e di Marsala, come ad un Bac- 
celli, suddito leale del Principe... Spodestato, 
ahimè! la deffinizione della bimba di Pegli 
per la sua ampiezza ci sgomenta, mentre per 
la sua finezza socratica potrebbe essere la 
satira più spietata di tanti professori, che 
certo erano davanti al pensiero del compianto 
e valoroso professore Ettore Celi di Modena 
quando diceva a suo figlio: Studia! ti dico, 
studia! £ dada bene che se lu non sludii, 
per punizione, li farò nominare Professore 
A Modena, quando il compianto agronomo 
di Portici, così favellava, insegnavano Au- 
gusto Pierantoni, Adeodato Bonasi e Pietro 
Sbarbaro 1 

Risalendo ora all'altezza di Bismarck, io 
dico, che l’uomo di azione, nelle cose morali 
possiede intuizioni profonde di verità dove 
non arriva, talvolta, quell’ animale depra- 
valo di Rousseau, che è l’uomo di schietta 
contemplazione. 

È un paradosso il mio, lo sento, eche farà ri- 
dere più di un professorino o di un droghiere, 
di un fabbricante di prodotti chimici aspirante 
alla deputazione... provinciale. Ma è un pa- 
radosso di quelli, che fanno molto pensare. 
Il nostro Cavour non era nè un grande ma- 
tematico come Brioschi, nè un profondo eco- 
nomista come Francesco Ferrara, del quale 
sul Risorgimento parlò con ammirazione di 
discepolo entusiasta nel 1850, 5 

Ebbene! Mentre il Brioschi — con tutti i 
suoi calcoli celesti, al Norde d'Italia umil- 
mente scriveva indirizzi servili all'Impera- 
tori d'Austria, credendo eterno il dominio di 
Casa d'Austria in Pavia, e mentre il Ferrara 
all'altra estremità d'Italia sosteneva contro 


(1) Ed anche della dignità e fierezza del suo ca- 
rattere. La frase, che fece ridere tutta la nobile 
Savona è questa. Parlando dell’illustre Boselli in un 
discorso esclamò, 

« Savona lo creò: Roma invidiosa della nostra for- 
tuna, ce lo rapi!» Come circostanza attenuante di 
questa sciocchezza adulatrice è bene sapere, che il 
Gandolia era insegnante ed il Buselli era Minis:ro 
dell'Istruzione. 


Lafarina e contro Crispi l’ulopia della Fe- 
derazione, un Cavour con la gran mente del 
cuore, benchè meno dotto di tutti e due, ve- 
deva più chiaro di tutti e due li scienziati 
insigni nell’avvenire d’Italia. 

Oh! l’azione! l’azione è una grande rive- 
latrice di verità! Ed ora che il. Principe di 
Bismarck raccomanda ai figli della. grande 
Germania l'amore di Dio; la fede in Dio e 
nel Dovere e nella santità e immortalità della 
vita, parvi egli, che non sia da ascoltarsi più 
di un professorino scettico, ateo e senza fede 
nell’avvenire del sepolero? 

Ma volete, che lo Spirito di Verità che 
domina il mondo, trasforma e guida l’uma- 
nità e fabbrica li eventi, ed è l’anima della 
storia, parli meglio, dica più giusto per bocca 
di un solitario contemplatore, che nella soli- 
tudine del suo pensiero, e nelle riposate vi- 
sioni del suo intelletto, può avere smarrita la 


diritta via e il senso della realtà e della vita ! 


universale, anzi che di un artefice della sto- 
ria, di un collaboratore di Dio della forza di 
Bismarck, che operando colse nel segno ? (1) 

I grandi operatori, i massimi benefattori 
delle nazioni e del genere umano nel campo 
pratico, sono è vero, più uomini di in/uilo, 
che di riflessione sistematica. Ma è appunto 
l’intuito che non sbaglia, perchè è la visione 
diretta della verità, ed è, come l'istinto fa- 
tale! 

Il Bismarck oggi, che col piede sull’ orlo 
del sepolcro, parla alla nuovissima genera- 
zione, alla Primavera sacra della sua patria 
di Dio e dell’ anima immortale, vede tanto 
chiaro, così limpido nell’avvenire della sua 
anima umana, come Poliuto, ed è tanto retta 
la sua visione quanto era nel vero la sua 
coscienza presaga il giorno, che si preci 
a capo basso contro l'Impero di Napoleone III 
per atterare il colosso dai p'edi di fango! 

Imparino gli Italiani dalla parola di un 
grande ad essere religiosi, gravi e credenti 
come i tedeschi di Bismarck, solennissimo, 
splendido specchio fedele delle qualità della 
sua nazione, e non leggeri, dissoluti e scettici 
come i compatrioti di quel Renan, che scrisse 
sulla Riforma Morale della sua patria pro- 
ponendele bensì l'imitazione estrinseca delli 
ordini tedeschi per risorgere, ma ahimè! di. 
menticanilo, o non. potendo insegnare alla 
Francia quell’ unica cosa da cui potrebbe 
venirle la pratica delle grandi cose. operate 
dalla sua rivale: Ja onnipotenza del senso 
religioso che un Principe di J:ismarek, al 
vespero di una vita così gloriosa, non si ver- 
gogna di confessare ai bambini tedeschi in 
faccia a tutto l’universo ! 


P. SBARBARO 
SSA 
La paura delle Imposte 


« Gli uomini nel procedere loro 
è tanto più nelle azioni grandi, 
debbono considerare i tempi cd 
accomoda:si a quelli. 

Maccmaverti, Discorsi, IL, 


Se qualche prova mancasse per convincere gli 
Italiani, che la Sinistra al governo è la nega: 
zione di tutti i principi fondamentali della buova 
politica è della . uona finanza, basterebbe al- 


(1) Non mi si ‘opponza l'esempio del Duca di. 
Wellington citato dal Buckle e da altri come prova 
della politica incapacità di prevedere l'avvenire di 
certì grandi uomini di azione. Perchè il' vincitore 
di Napoleone era un semplice soldato, e B:smarck 
ua politico. 


Sie SALI 


l’uopo la leggerezza portentosa, con la quale 
l’onesto partito di Pissavini, di Pepoli e di Gin- 
seppe Zanardelli ha inoculato e inculcato nella 
democrazia parlamentale il convincimento di po- 
tere, oggi, restaurare le afllitte fortune della no- 
stra Finanza senza nuovi o rinnovati balzelli! 

La Sinistra in agonia, che finirà vergognosa- 
mente nelle braccia del suo Boron Ceresa, ha 
ingannato ed inganna la nazione facendole ere- 
dere cosa, che nessuno crede, nessuno! dico fra 
quanti, in confidenza, ed a quattro occhi, si fer 
mano a discorrere del patrio Bilancio, 

Noi abbiamo proclamato la necessità delle Im- 
poste, novissime! sotto il Ministero di Rudinì, 
quando dal genio di Colombo tutti aspettavano 
la quadratura nel circolo nelle Finanze: l’ab- 
biamo proclamato quando venne Giolitti a fare 
la sua esperienza di Uomo di Stato sul corpo 
dell’Italia, e scrivemmo, che il dare ad inten- 
dere al popolo italiano potersi salvare lo Stato 
dal fallimento senza nuovi sacrifici era una giun- 
teria da politici saltimbanchi, da politici barat- 
tieri. 

Oggi siamo di nuovo sulla breccia a ripetere: 
che per salvare la nazione dall’estrena ruina, 
occorrono due cose: 

1° La liquidazione politica della Sinistra; 
2° Nuove Imposte. 

Il primo di questi eventi importa la formazione 
di un partito conservativo. 

Il secondo implica il riordinamento generale 
di tutto il nostro sistema tributario per metterlo 
in armonia coi principi dell'economia e della 
giustizia sociale. 

Compendiato in questi due articoli il programma 
della Parte Conservativa è la più spiccata e so= 
lenne riprovazione della politica di Giacobini, che 
dal 1876 al 1893 ha governato abbastanza per 
lasciare ora il seggio alli elementi politici che, 
secondo le buone regcle del Goveno Rappresti- 
tativo, hanno diritto di alternarsi al potere. 

Il partito conservatore deve quindi ripudiare 
ogni irgerenza dello Stato nelle faceende socixli 
e private, che tragga seco necessità di maggiori 
aggravi del Bilancio, lasciando ai Fortis dell’av- 
venire di mettersi d'accordo con sè medesimi e 
coll’ arimmetica quando promettono allò povere 
plebi e una diminuzione di spese pubbliche e un 
aumento di pubbliche funzioni! 

Il partito conservatore deve difendere la fa- 
miglia, la morale, la religione oggi sistematica- 
mento insultate da una trrpe alleanza di mal- 
fattori politici, che insedia nelle Università, dif 
fonde colle Scucle l’ateismo, il positivismo, e il 
più sfacciaio materialismo coi danati dei contri- 
buenti e non si vergogna di compiere opere tanto 
nefaste valendosi di falsari noti a tutta IItalia 
e preposti alla educazione morale del paese. 

Il partito conservatore deve salvare la t.eZione 
dalla maggiore iattura, che é Ja perdita del senso 
religioso battuto dalla superstizione  vesnitien 
che ha per primo comylice, nellassua opera na 
fanda, i così detti liber} pensutori e i fabbricanti 
di cambiali agonizzanti tollerati troppo a lungo 
da un popolo, che è migliore de’ suoi educatori 
ufficiali e ufli iosi | 

La paura delle Imposte deve essere virta dalla 
paura della Bancarotta che diventerà inevitabile 
il giorno in cui sarà dimostrato, che non vi sono 
più in Italia. principii e gli elementi di un par- 
tito, la cui gloria e la cui prima prova di me- 
rito sarà la confessione solenne che per salvare 
l'Italia siano necessari nuovi sacrificivdi bors ! 


teR trntertraioiontiori 
Risposta alla Piemontese. 


Nella Gazzetta Piemontese del giorno 80 
di maggio (1893) sì leggono queste poche 
parole ; ; 

SAVONA. —Il prof. Piero Sbarbaro ritornerà 


ESD 


quanto prima tra noî, nella sua città natale, 
volendo, secondo egli ha avuto occasione di di- 
chiarare, prendere viva parte nelle prossime 
elezioni amministrative, schierandosi contro il 
partito liberale, che ha avuto il grave torto, 
«nelle passate elezioni politiche, di preferire a lui 
un Paolo Boselli, onore e vanto d’Italia. 

Sbarbaro intende anzi presentarsi candidato, 
facendo assegnamento sui voti dei moderati e dei 
clericali, di questi ultimi sopratutto, che al Bo- 
selli non hanno ancora perdonato di essere stato 
ministro con Crispi (1). 

To rispondo. 

Jl mio povero nome, che non è nè vanto 
nè orgoglio dell’ Italia degli Eunuchi, dei 
Rujfiani è dei Ladri, sarà nella prossima 
pugna elettorale amministrativa di Savona — 
segnacolo di quella dottrina, simbolo di quei 
principii, che significò nelle ultime Elezioni 
Generali Politiche! Dove la Città di Agostino 
Ricci votò contro il candidato dei Ladri, dei 
Ruffiani, dei Mariti compiacenti, dei Ca- 
pitani di Porto sotto processo per Furti, ed 
io fui sostenuto da un Comitato. Elettorale, 
che aveva per Presidente non un Cavaliere 
d'Industria Politica, non il Direttore del Cit- 
ladino, non un miserabile che rubò vaglia 
postali e visse alle spalle di una pubblica 
meretrice condannato per lenocinio e sostenne 
il Boselli, ma da. un Bernardo Mattiauda, 
onore e vanto d'Italia in un Congresso Eu- 
ropeo delle Scienze Sociali a Londra e difen- 
sore, davanti alla Giustizia dei Ladri, dei 
Lenoni e dei Tanlongo, di 
Roma, (Via Borgo Nuovo 151 p. 4). 

s Pierro SBARBARO. 


BEVGVEDEDEZEVIVIVE EVI VEVEVEVITE 
Cerretani e Cretini! 


Il cerretano è Bovio, i cretini sono quei del 
Fanfulla, capaci di scrivere l’afticolo « Le Di- 
chiarazioni (sic) di Bovio » che si lesse nel Vun- 
fulla di Domenica (28 di maggio 18983); per 
applaudire al tribuno della Repubblica stipen- 
diato! 

Il primo, per opporsi al voto di fiducia zanar- 
delliana concesso al Ministero dalla Camera da 
cata, fece balenare dal Sinai della sua nebulosa 
egrottesca vanità di parole, che pare, per i cre- 
tini, profondità di sapienza arcana, il sospetto: 
che non si possa decidere nulla finchè il Comi- 
tuto dei Sette non a'bia parlato: lascìiando in- 
tendere o sott’ intendere, che il Giolitti sarebbe 
fulminato da le rivelazioni di scandali, che lo 
concernono e proveranno contro la sua Ammini» 
strazione, l’uso di danaro delle Banche nelle Rle- 
zioni Generali. 

Io ho per Giolitti tanto affetto quanto ne posso 
avere per Bovio: ma non sì tratta ora di sim- 
pat'e od antipatie personali. Sono in discussione 
i principî del Governo rappresentativo, ed io, che 
vedo nel credito di questo il credito della na- 
zione, mi ribello e mi levo a protestare con tutto 
l'impeto di una coscienza oltraggiata contro il 
credito troppo liberalmente fatto a quelle insi- 
nuazioni boviane dal Farfulla! 

Il quale ripiechia sulla circostanza, che le di- 
chiarazioni, dal Bovio furono pronunciate per 
due giorni di seguito, 

Ma anche i Cavadenti di mestiere ripetono 
non per du, ma per parecchi giorni la mede- 


(1) Pardon! Li uomini onesti di Savona, (della 
campagna ci occuperemo a suo tempo) non hanno 
da perdonare al Dep. Boselli l'essere stato Mini- 
stro con I. Crispi. Ma l’essere così portentosa- 
mente abbietto e scevro di carattere da accet- 
tare un Portafoglio da Crispi dopo essersi inpal- 
zato alla deputazione coi voti della Chiesa Sa- 
vonese ! 

Noi non sappiamo, chi siano i compilatori pro- 
senti di una Gazzelta, che già fu onorata dalla 

penna di quel Vittorio Bersezio, che onorò Pie= 
îro Sbarbaro nell’.!pperdice della Gazzetta Uf 
ficiale del Regno, di una Gazzetta, che stampò 
i'apologia di P. Sbarbaro, dettata dall’ex-Depu- 
tato di Pavia, Avv. Giovanni Mai, dopo l'elezione 
del primo. 

Ma per quanta forza di ingegno e miracoli di 

buona volontà possano mettere gli ignoti scrit- 
- tori della Gazzelta al servizio della Polizia, 

| prima di far passare un Paolo Boselli per libero 
pensatore e Pietro Sbarbaro per capo dei cleri- 
cali dovranno fare questi fre miracoli. 

1. Cancellare dalla faccia di P. Boselli tatti 
i baci non platonici, nè filosofici, che ricevette, 
nel suo preterito politico, da Frati, Preti e Pao 
lotti di ‘l'orino, per salire in alto. x 
lare tutti i voti di Clericali, che lo 
innalzarono alla Deputazione. 

3. Cancellare dalla storia delle lettere e del 


pensiero italiano Je opere, che dal 18C0 al 1893" 


scrisse contro i Clericali, la Chiesa ei Paolotti, 
— pur difendendo come liberale giureconsalto ed 


economista le proprietà dei Frati, delle Monache | 


della Chiesa, un” 17 
P. Spanzaro! 


sima parola — finchè dura la fiera sulla Piazza! 

Ma che valore hanno quelle dichiarazioni? 
Il Fanfulla le chiama Dichiarazioni, ignorando 
il valore preciso delle parcle; Dichiarazione è 
spiegazione di un problema, di un fatto oscuro, 
di una parola enimmatica. mentre ciò che disse 
il reboante accumulator di parole vuote fece na- 
scere un dubbio, propose un problema, ma,senza 
chiarirlo, lasciandolo nella penombra delle sem- 
plici insinuazioni proprie e delle interpretazioni 
altrui! di 

Il regio Professore regalizzato e comperato da 
Martini — come membro del Comitato Inqui- 
rente ha detto troppo, come Deputato poco! 

Nella sua prima qualità e condizione di Inqui- 
sitore ha commesso una ribalderia. Perché il Co- 
mitato di cui fa parte, senza litolî, (come egli 
stesso confessò) è oggi una delegazione di poteri 
iuquisitorii e censori, una forma di Magistratura: 
e il Magistrato, che durante il processo, spillera o 
comunque, o lascia balenare ciò che doyea essere 
occulto, non è che un mascalzone da bastonate 
e da pedate nelle sfere più nobili della sus per- 
sona. 

Nella qualità di Deputato, poi, ha commesso 
una vigliaccheria! Imperocchè se io ‘Deputato 
sono in possesso di un argomento véro e non 
menzognero per convincere un Ministro, che ha 
Violato lo, Statuto, stando alla tribuna, glielo 
searavento in faccia, pari, pari, dovessi andare 
sul Patibolo! 

Nella condotta di Bovio in questa occasione 
c'è tanta lealtà, seriotà, delicatezza e coraggio, 
quanta ce ne fu nella sua condotta a mio ri- 
guardo, nel 91, che per difendersi dalle mie ac- 
cuse inconfutabili parlò dalla Cattedra alli Stu- 
denti, e non all'Italia per le stampe, come per 
le stampe, sul Libero Edificare, erano comparse 
le accuse: c'è nella condotta di questo abilissimo 
e astuto Cavadenti politico, applaudito dai ere- 
tini politici di Fanfulla, tanta gravità e limpi- 
dezza, tanta onestà e leale franchezza quanta se 
ne troverà nella sua condizione di Professore 
repubblicano col regio stipendio! 


Col prossimo numero: 


IL PROMESSO SPOSO 
di PIETRO SBARBARO 


LAAAAAAAAAAAAARAL 
BOTTEGA? 


Nel momento .in cui la Vedova di Alberto 
Mario fa conoscere, che razza di disinteresse e 
di carità verso gli ineliti trapassati del loro stesso 
partito, come un Carlo Cattaneo, sia quella dei 
radicali, eccovi che la Gazzetta di Napoli or- 
gano dell’ Internazionista Avv. Gambuzzi (5) 
cuopre di fango l'opera eroica, l’opera santa, 
umanissima e degna di eterna, universale rico- 
noscenza, che l'Avv. Bartolo Longo ha da tanti 
anni instaurato e con tanti miracoli, veri e pro- 
pri, di annegazione educatrice prosegue a far 
prosperare neila Valle di Pompei, consacrando 
tempo, cuore e quattrini al'a più sublime e com- 
movente delle umane missioni: la salvezza mo- 
rale dei figli dei Prigionieri! 

Che il Mupicipio di Napoli, a malgrado li con- 
forti autorevoli di un.Achille Nardi, vno dei più 
sapienti e integri cittadini e ministratori di pub- 
blico denaro dell’immensa Città, abbia .ricusato 
di concorrere per mille lire all’incremento di 
quella libera Ins‘ituzione di filantropia rigene- 
ratrice, non mi fa specie, e, Consigliere di Na- 
poli, avrei votato anche io, come l'egregio Conte 
Del Pezzo, contro la proposta del Consigliere 
Auriemma. 

Avrei votato contro, come, essendo Consigliere 
Municipale di S. Ginesi », la gloviosa. patria di 
Alberigo Gentili, e di Savona, sempre mi opposi 
ad ogni proposta che si informi al concetto della 
carità legale, come, Deputato, combattei sempre 
il Socialismo di Stato sotto gualunque fornia. È 
se lo Stato non deve fare elemosina, per non 
tramutare, secondo l'ideale chinese della demo- 
erazia dispotica e teocratica, il popolo in una 
gregga di mendicanti, nè meno il Comune, che è 
uno Stato în iscorcio, come dice il potente inge- 
gno di Angelo Messedaglia, deve spendere un 
soldo di contribuenti a beneficio di opere carita- 
tevoli per fare del Socialismo a prezzo ridotto. 
- Io mi chiamo Logica! 

Ma gridare alla bottega quando si parla di 
un benefattore del convitto umano come quel 
Santo e benemerito uomo, che raccoglie i figli 
dei condannati e li trasmuta in onesti operai, 
mentre nessuno ci pensa, è tule enormità di far 
fcemere fino i Leoni del deserto! Perchè il Leone 
del deserto; magnanimo figlio di natura, se ve- 
nisse a Valle Pompei e vedesse tante povere e 
innocenti ereature instruite, educate a fare il 


| galantuomo, occupate dalla filantropia di un uomo 
| Solo (giurradio!) si leccherebbe con un lacrimone 


negli occhi le zampe e le ugne da Ja compia- 
cenza e tenerezza, e, forse, straccerebbe con una 
vigorosa zampata la Gazzetta di Napoli dalle 
tremule mani di un Gambuzzi, che promette la 
universale felicità agli Operai. 

Si fa presto, signori della Gazzetta ben pa- 
sciuti, a gridare bottega contro i cattolici, che 
fanno il bene alla luce del sole! La parola è 
vecchia, e di facile uso, perchè tutto ormai È 
bottega, dal Socialismo, che spiana la via alli 
alti uffici, alla politica di contrabbando. 

Ma se è facile dare del bottegaio ad un B. 
Longo, per un'impresa benedetta dal Cielo e da 
tutti gli uomini di buona volontà, da Leone XIII 
a Ruggero Bonghi, senza. distinzione di parti, 
come fu facile a certi Zeri pensatori di Cairo 
Montenotte dare del bottegaio a quel Monsignore 
Bertolotti, che spese centomila lire a beneficio 
dell'Asilo d'Infanzia in Altare, non è altrettanto 
facile gareggiare coi fatti e non colle parole in 
solenti con coloro î quali, seguendo l'impulso 
della loro coscienza e delle loro convinzioni, 
troppo diverse dalle mie, ma: per ciò appunto 
degne del mio ‘rispetto, operano il bene; è lo 
fanno rimunerati di iguobili dileggi, di calunnie 
senza prove, di oliraggi immeritati, che ‘agli 
cechi di Dio rendono più'bella e spiccata la loro 
carità! 

Forse sarà bottega quella del Lemm', e bot- 
tega di sigari americani e di fumo: quella di 
Valle di Pompei è un’Opera che riscosse il plauso 
di tutto un popolo riconoscente! Inchinatevi, 


bottegai! 
Pierro SDARBARO. 


Col prossimo numero: 


IL PROMESSO SPOSO 
di PIETRO SBARBARO 


Tipi di Viee-Ministri 
EMMANUEL GIANTURCO 


(Grazia e Giustizia) 


Viva Platone! La filosofia del diritto regna e 
governa finalmente! in Italia: ed io ne sono così 
lieto è sodd.s“atto, che da questo momento ab- 
basso la bandiera della mia ecrazzata a tre penti 
in segno di armistizio col Ministero, che ha a 
bordo un professore Emmanuele Gianturco. Mi 
farei coscienza di continuare a battere e fulmi- 
nare un bastimento, che porta nel suo grembo 
un giureconsulto, sulla cui bandiera sta scritto: 
Niente divorzio! 

Viva la suntità della famiglia! Jo ignoro se 
il Giolitti salverà l’Italia dal fallimento, che 
vedo, prossimo, inevitabile, indeprecabilo, se (ulti, 
incominciando da i0 (come direbbe l’ onorevole 
analfabeta Sanguinetti) non facciamo giudizio, 
come diceva Lamarmora nel 1864. 

Respiro! 

x 

La scelta dell'on. Gianturco a Vice-Ministro 
della Giustizia in luogo del Nocito troppo ra- 
gionevolmente e naturalmente fautore dell'in- 
fame Divorzio, è una grande vittoria del bnon 
senso, del buon cuore, della buona politica, di 
‘uelta politica, che il mio amico Bonfaliui chiama 
facile, e con ragione perchè si sustanzia nel sc- 
condave la natura, senza violentarla, nel rispet- 
tare le leggi di natura, e i dommi del senso mo- 
rale, più che le artificiali e,non sem,re razio- 
nali esigenze dei partiti. 

La scelta di un professore Gianturco è un atto 
di accorgimento, del quale faccio le mie since» 
rissime congratulazioni all'onorevole Giolittone, 
che per la prima volta in vita mia non credo, 
ma sospetto Uomo veramente di Stato! 

Non inareate le ciglia! Il primo Ministro di 
Italia pigtando con seco l'autore del magnifico 
Sistema di Diritto Civile Italiano (Napoli, L.igi 
Pierr., editore. Piazza Dante 78, 1893) ha con- 
qiistato il cuore di tutti i Senatori del. Regno, 
che si trovano in questa nobile condizione di 
avere mogli caste, fedeli, non vacche, ron 
adultere, non troie, non baldracche, e figli ri- 
spettosi, studiosi, religiosi, senza debiti di gioco, 
senza mantenute attaccate, come mignatte, ai 
Zanardelli, e conseguentemente nemici del Di 
vorzio, che è vagheggiato, sospirato, bramato e 
amelato da tutti li mariti infelici e da tutte le 
mogli colpevoli, di poligamia continuata! 


x 
Ho citato l’opera veramente dezna dell’ Uni- 


versità italiana e del pensiero civile d’Italia, 
dove ’l Sotto-Segretario di Stato per la Giazia 


e Giustizia fulmina il Divorzio, perché lo vidi 


citato dal Gabba, dal Billia e da altri insigni fi- 
losoti del diritto, avversari del divorzio. 

E, citando l'Opera di Lui contraria al Divorzio, 
per giustificare l’entusiasmo col quale saluto il 


zionale delle opere di quel grande, che porti 


| troppo corrisponde all’ideale di tutta la 


suo ingresso nei Consigli del 
cambia'e di onore sul nome { 
giureconsulto, di un vero Uomo di Stato, 
destinato a maggiori uffici, e più alti onori 
coscienza di un uomo,-che io conosco so) 
fama, dopo avere letto le sue opere “egregi 
senza sapere nè meno dove è nato, che Collegi 
interpreta, e tutta questa pagina ve la dò 
atto di fede nell’ ingegno, nel cuore; nella p 
bità del Mezzogiorno d’ Italia! 
SBARBAR( 


LA GLORIA DI SIENA 


« Moins injuste envers 1a 
cin que le deux derniers sii 
l’epogne ou nous sommes ] 
assiggerà ua rang élevè dans] 
famille des libres penseur, $ (0. 
Dunmiku, Le Soci el le 
cinianisme. 


, qui, dépassan, toute; 
réformateurs, osa le premi 


C'est Ja terre du Pape gei proti=è 
disit le rationalisme, » 
La Religion de 
è Libre II, 

Crudeli: ed. ostinato persasiett 
zioni spensero nella nostri Ha- 
lia il fermento religios», cho 
cova sorgere i Savonarola, @ 
quindi gli eroi della Riforma» 
zione, trai quali brillarono di 
luce più di ogni altra purissima. È 
i nostri Lelio & Fausto Socini, 
di cui sì cercano invano la sarità 
immagini nell’i. grata lor pa © 
tria, » 


Laurent, 
VA 


Sancur, Dell'anica 
degli italiani dt 
G. B. Vico. Introduzion 


L'Italia conosce male sè stessa! E mentre 
una generazione di scettici senza intelletto, di 
gaudenti senza dignità, di affamati senza li voro, 
di fiacchi degeneri, di obliosi codardi, calpesta 
spensierata il fivre delle glorie paesane, e passa 
oltre sbadigliando, è prezzo dell’opera, è dovere, 
è necessità imperiosa di vita più nobile, clie 
infutura, volgere lo sguardo alle grandezze tita- 
niche della patria comune, ricercare nel pasa 
quali glorie del nome italiano possano naggora 
illuminar le vie del futuro, ed in quali memi 
debba l'Italia, insieme colla propria genesi spit. 
rituale, trovare le speranze ed i pegni de.la sua 
grandenzza immortale, 

Da 

Socino! Qual nome pareggia questa gloria di 
Siena gentilissima e del pensiero italiano? 

In qual parte del mondo civilizzato è ignoto | 
questo gran nome, questo nome che lo stesso 
Gioberti dichiara più grande di quello di Li 
tero ? 

Eppure mentre la Germania sì onora, si inor= 
goglisce, nell'alterezza legittima del suo primato. 
del nome di Lutero, e patria di Lutero la sa- 
lutano tutte le altre nazioni per significare, che. 
dalla riforma del Secolo XVI ha origine la sia 
tuoderna grandezza, quanti sono li ital‘anì, ezian? 
dio colti e civilmente educati, che vi saprebber 
dire ehi fa Socino? 

Mentre le opere del magno riformatore senese, 
ristampate agli Stati Uniti di America, vengono 
citate, commentate, combattute, glorifi ate, infa 
mate, a seconda degli umori, degli interessi di 
parte, in tutti i libri, che da tre secoli e mezz 
agitano i massimi problemi dell'umana coscienza” 
da Voltaire a Laboulaye, da Calvino a Bossuel, 
da Tefferson a G. Mazzini, quali e quanti sono gli 
italiani, cho passando da Siena e 
ammirarne i monumenti, le chiese, le più 
le torri, i Palagi, le vie, quelle stupende con- dî 
trade, che respirano tutt'ora il Medio Evo 6 
visitata la casa dove nacque Santa. Caterina, 
bevuta la salutifera acqua di Fontebranda, do: 
mandino al cicerone della cortesissima città? 
« Dove nacquero Lelio e Fausto Socino? » 


x 5 È 

Io cercai, fino dal 1879, trovandomi Profi 
sore nella R. Università di Napoli, di. riparar 
a tanta iniquità della sorte e vergognosa tra 
seuranza italica, e appena saliva nei Consigl 
della Corona un I. Paolo Perez, degno di p 
giare la grandezza degli esuli senesi, pubbl 
mente lo invitai a promuovere un'edizione. ni 


alle sue utime e logiche conseguenze, sotto | 
auspici di Cristo le promesse di Lutero e d 
Calvino. SIAE È 

Nè mai abbandonato ho quel proposito, pi 


vita, dico il Prizzato Religioso d'Italia fori 
sopra i principi del Cristianesimo liberale, 
E trovandomi nelle Carceri Nuove dell 


scrissi DA Socivo a Mazzini (1) per mo- 
‘Europa che non tutti gli italiani sono 

ori, chlicsì e vergognosi delle maggiori 

go e rel 1875 all'Europa dimostrai che 
petta la gloria di avere aperto la 

‘strada a tuite le altre nazioni, col grande e 
obliato nome di Alberigo Gentili, nella crea- 
zione di una , giustizia Sopra na- 
Zi Mes È 


« viamosnni ‘di Socino una delle speranze 
«pi ardite esmagnidiche di totta l'umanità per 
» con tali parole incomincia il 
1 1885 Da Socino a Mazzini. 


x < 
Né il solo vulgo delle intelligenze è fra noi 

immemore e poco informato della grandezza 
unica di Socino, 

Basta, per convincersi, che anche il patriziato 
intellettuale ne ha scarsa notizia, aprire l’opera 
di Marco Minghetti: Saro e Cmesa, alla pa- 
gina 234 (2) per leggervi queste incredibili pa- 
role, dalle quali emerge chiaramente come l’'il- 
lustre bolognese di Socino e del Socinianismo in 
quel punto non ricordasse nulla: udite! 

« Vi è una schiera di protestanti, la quale 
« più che della parte dommatica, si cura della 
« parto morale, e, mentre vuol ‘ridurre i dommi 
(«val minor numero: possibile, si sforza di ravvi- 
« vane colla predicazione e coll'esempio la dot- 
« trina evangelica. 

« Di questa professione di fede, che chiamano 
« unitaria inquantochè (sic) mirerebbe ad unire 
« nella imitazione della vita di Cristo ( 

lulle le varie sette protestanti, furono.i 
rappresentanti due americanis il Channing e 
il Parker. (Vedi sermoni e le opere tanto 
del Channing che del Parker pubblicate più 
volte agli Stati Uniti, e in Inghilterra. Il La- 
boulaye ne tradusse alcune parti (11!!!) in fran- 
cose: Ocuvres Sociales de W. E. Channing e 
ne scrisse la vita. Carlo de Rémusat diede in 
luce un'opera che ha per titolo: Channing. 
Na vie el ses ocuvres. » (8) 
Ora, in queste poche linee ci sono tanti errori 
di fatto quante sono le frasi: miserabile docu- 
mento dell’ignoranza dei popoli cattolici e latini 
nelle materie più sublimi dell’umana speculazione! 
È un errore, che questa professione di fede si 
chiami Unitaria inquantochè mirerebbe ad unire 
nella imitazione di Cristo tutte le varie sette 
protestanti. L'unitarismo significa quella forma 
di cristianesimo, che professa «la dottrina del- 
« l’unità di Dio, o che non vi sia cheun solo Dio» 
e si intitola Unitaria in opposizione « alla dot- 
« trina della Trinità, la quale, pur riconoscendo 
<a parole l’unità ‘di Dio, la distrugge nel fatto » 
-e protesta contro « la Dottrina della Trinità 
« come contraria alla ragione ‘e alle Scritture, 
« ripetendo con S. Paolo ai Corinti: No? non 
<« abbiamo che un solo Dio, che è il Padre, e 
« con Gesù adoriamo il Padre, come il solo 
« vero Dio, il Lio vivente » — per citare quel 
Channing (Cristianesimo Liberale) di cui parla 
il Minghetti senza averlo mai letto: chè se aperto 
lo avesse, avrebbe trovato, nel Discorso per l'Or- 
dinazione del Reverendo Jared Sparks a Bal- 
timora nel 1819, la spiegazione della vera ‘eti- 
mologia dell’Unitarismo e del suo significato, 
conforme a tutti gli scrittori della materia, da 
li Eretici di Cesare Cantù e Carlo di Remusat, 
che il Minghetti non ha letto nè pure, perchè 
se letto lo avesse, non avrebbe attribuito al filo- 
sofo ed uomo di stato francese la Vita di Chan- 
ming seritta da una Signora Inglese a dal  Re- 
musat onorata di una semplice /ntroduzione. 
Continua il Minghetti a scrivere, che « è na- 
« turale che questo movimento si iniz 
merica, laddove il numero delle sette cri 
oltiplicato a dismisura: » mentre questo 
moto; per confessione delli stessi stranieri dot- 
tissimi, come il Laurent, ebbe il suo inizio in 
Itali», in quella gloriosa Siena dove tutti gli.Ita- 
liani devono onorare l'aurora del moderno eri- 
stianesimo razionale e l’oncreranno anche nel 
giorno che i falsari ed'i wandali dell'interno 
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jane 


‘avranno distrutta la sua storica e gloriosa Uni- | 


versità degli Studii (4)! 
(Continua) ; 
P. SeARBARO 


(L) Biblioteca Sbarbaro. Da Socino a Mazzini 
scritto di Pietro Sbarbaro. — Roma, Edoardo Pe- 
rino, Editore Tipografo 1886. r 7 
(2). Prima edizione di Ulrico Hoepli, Editore, 
‘apoli, Milano, Pisa 1878. ; 
(3) Nel prossimo numero pubblicheremo sotto il 
a Gora di Sanginesio uno scritto sul Mo- 
Internazionale ad Alberigo Gentili. 

) Dra le innumerabili testimonianze straniere 
to d'Italia nel rinnovamento reli- 
‘inondo, del Secolo XVI, oltre quella 

Laurent, l’insigre Giureconsulto e Filosofo 

- della Storia, del Belgio, mi giova citare il nome 

di un'altro inelito belga, il De Potter; nella 
Storia Critica del € sfianesimo, l'autorità im- 


= 


mensa di un Allerto Reville, maestro RIRRIeI: 


della scienza delle religioni nel Collegio di Fran- 
cia, e finalmente Un recentissimo libro, che tanto 
onora l’Italia, la storia, la vita e l'ingegno dei 


suoi martiri primi: Les Origines du Christianisme ‘ 


Uuitaire chez les Anglais di Bonet-Maury {Puris, 
G. Frschbacher 1881), libro dove a ogu1 pagina 
vedo glorificata la nos'ra patria e celebrati 7es 
Italiens, notamment les Soziniens, che vollero 
réagir contre la Trinità, au nom de la raison. 
O Italiani! Quando cesserà questa nostra ver- 
gogna, che dalli stranieri ci debba essere inse- 
gnata la religione dei nostri grandi? 

fo, intanto, mi indirizzo pubblicamente al ‘de- 
gno Sindaco di Siena, esortandolo a promuovere 
in Italia, in Europa, agli Stati Uniti d'America 
un plebiscito di coscienze libere in onore di Lelio 
e Fausto Socino, un'ed'zione delle Opere loro: 
sarebbe la più nobile risposta.ai disegni deî nostri 
falsariù e dei nostri Vandali, che agognano a 
distruggere l'Ateneo nella sacra terra di Lelio 
e di Fausto Socino, mutilazione mostruosa del 
maggiore e più fecondo e glorioso organo di vita 
senese, edi vita italiana, che la patria di Ochino 
noù subirà nè ora nè mai: lo giuvo per la me- 
moria di Fausto e di Lelio Socino! 


MAAAAAAAAAAALARA, 
COSE DELL'ALTRO MONDO! 


In un carteggio romano del Giornale di Si- 
cilia sta scritto, che tra le cause della caduta 
di Bonacci devesi registrare anche questo, che 
il defunto Guardasigilli € non curava le racco- 
« mandazioni che i Deputati sono costretti a 
< fare ai Ministri per contentare gli Elettori!» 

L'autorevole diario palermitano non fa aleun 
commento a questa enormità, che, mentre onore- 
rebbe il caduto Ministro, sarebbe un sigillo di 
infamia supra coloro, che lo fecero cadere. Io 
aspetto di sentire ciò che ne dirà nel numero 
successivo. 

Intanto mi sia lecito esclamare: Ma, per Dio ! 
dove siamo discesi? E così corrotto il Governo 
Rappresentativo in Italia ed è così immonda la 
Camera, che elesse per suo Presidente un G. Za- 
nardelli, da punire in un Ministro onorato la 
stessa, virtù, la stessa probità, mentre tutti gri- 
dano contro l’ inframmettenze dei Deputati nel- 
l’Amministruzione e nella Giustizia, e tutti ap- 
p'audirono a M. Minghetti, a S. Jacini, a Lorenzo 
Eula, a Giov. Bortolucci, ad Ad. Bonasi, al Se- 
natore Mirabelli, quando rivendicarono la indi- 
pendenza dell’ amministrazione e della giustizia 
da quelle disoneste — perchè incostituzionali, — 
inframettenze ? 

Se l'onorevole Bonaeci (come crediamo) si ri- 


bellò a tali esigenze di Deputati immondi, me- 
rita lode, merita plauso, e gli si può perdonare 
qualche errore, come quello di avere visitato 
con grande pompa la culla propria e di Leopardi 
in. Recanati in compagnia di FF. Martini per dare 
al Sindaco Leopardi l'occasione: e la tentazione 
di scrivere per telegramma quell'oscena adula- 
zione: che d'ora innanzi Recanati, dopo la vi- 
sita di un F. Martini, sarà più degna di pel- 
legrinaggio alla culla di Leopardi! Bestemmia 
indecente appena scusabile colla considerazione 
che il signor Leopardi ha bisogno di riabilita- 
zione liberalesca ! 


FEVITVISIZI SAVERIO DADA 
UNA GLORIA: FEMMINILE DI ROMA 


Mentre in Roma convengono da ogni paese, 
insieme con le donne più onorato, le femmine 
da conio più spregievoli a cercare la fortuna, 
come quei pennaioli senza dottrina, quelli afla- 
mati senza ingegno, che in Roma convennero a 
far quattrini — prostituendo l’ anima, e la pa- 
rola poco ornata a tutti i Ministeri, a tutti i 
partiti, a tutti gli interessi che potevano com- 
perurli; non sarà discaro al vero popolo di Roma, 
sempre nobile e grande, il sentire la commemo- 
razione di un’angelica creatura, che tutte le 
donne romane devono onorare come una Santa, 
come una Martire del Diritto e della Libertà. 

Io parlo di Colomba Antontetti, figl a di 
Roma, e celebrata nella Storia del glorioso As- 
sedio del 1849 — quando Roma sostenne eroica- 
mente l’ assalto delle collegate armi della Re- 
pubblica francese, del Re di Napoli, della Spagna, 
dell'Austria e dei Briganti domati dal Generale 
Pietro Rosselli, altra gloria di Roma, che morì 
in Ancona non Senatore del Rewno come Tan- 
longo, come Pissavini, come Municchi, come Se- 
rafini, come un G. Laccelli e un Oddone, come Giu- 
seppe Saredo, come Cesare Parenzo, come Saladino 
Saladini, come Franceseo Bianchi, che non hanno 
nel Libro d' Oro dell’Italica Libertà la pagina 
aurea di un Pietro Rosselli, Generalissimo nel- 
l’esercito di Roma nel 1849! 3 

Parlo di quell’angiolo di Dio, che fu Colomba 
Antonietti, alla quale consacrò pagine com- 
moventi pel suo martirio un Conte Carlo Rus- 
coni, Ministro degli Esteri ‘della Repubblica, è 
che, a perpetua intamia di governi senza dignità, 
moriva non Consigliere di Stato, come un Car- 
lino Astengo, come un Attilio Brunialti, come 


un Giuseppe Saredo, moriva non Senatore, come 
moriranno i Martini, i Griwaldi, i Lucava ei 
Monzilli, (1) degnissimi speccli della vigente 
moralità progressiva! 

L'eroica donna, dopo avere accompagnato, e 
con presentissimo pericolo di vita, suo marito 
alla battaglia di Velletri, cadde fulminato dal- 
l’artiglierie repubblicane di Francia, benedette 
dal Papa sulle mura di Roma, « Cadde inginoe- 
« chiata (così scrive il Conte Rusconi, storico 
« della Zepubblica Romana), levò le mani e gli 
« occhi al Cielo e spirò dopo un minuto gri- 
« dando: Viva l'Italia! » 

Il Comm. Leone Carpi, già Sotto-Segretario 
di Stato della Repubbiica Romana, fiore di virtù 
pubbliche e private, eseluso dal Senato dei Re- 
gno — per dar seggio ad un T'anlongo — stimò 
la eroica giovine romana degna di tramandarne 
ai posteri‘il nome e la vita nella grande opera 
sul Risorgimento italiano, dove il nome di Cè- 
lomba Antonietti, si legge fra quello della 


| Principessa Belgioioso ‘e il gran nome di Mas- 


simo d’Azeglio. Italiani di tutte le Provincie, 
scopriamoci il capo! 


La Cantina di“ Bernabei,, 


OVVERO 
L’ “Americanismo,, in Roma 


Questa volta spero di riconciliarmi con Egisto 
Rossi, il giovane egregio, che scrisse un volume, 
dedicato a Domenico Berti, sugli Stati UNITI 
d’AMERICA, e a spese, per consiglio di Alessan- 
dro Rossi, di quell’Alessandro Rossi, che può 
errare, sì, ma sarà sempre superiore, per im- 
menso intervallo dalli epigrammi da parruc- 
chiere di un Saracco: perchè il Rossi ha creato 
dal nulla qualche cosa di reale per se e per il 
povero popolo di Schio, mentre l’epigrammatico 
Saracco, in tanti anni di opposizione ci regalò 
molte parole e cifre, e in pochi mesi di governo 
aggravò il bilancio dello Stato di spese utili 
da Ovada u Saracco! di quel Rossi, vero padre 
degli operai che è sempre, ed a sue spese, stu: 
dioso di tutto ciò, che in terra, in cielo, in mare 
e nell'inferno possa concorrere al bene ovvero 
al male d’Italia. Iddio lo benedica! 

Non che io dovessi piatire con Egisto Rossi 
per qualche eredità giacente, qualehe muro di- 
visorio, e qualche servitù di passo, od altra si- 
mile controversia sul mi0 e sul 0, ma perchè 
Egisto Rossi si adombrò un pochetto e quasi 
personalmente si offese della parola americani. 
smo da me usata per denotare il genio. della 
faccenderia, dell’affarismo, del politicume eserci- 
tato quale mestiere in Europa. Così l’usai nelle 
Forche Caudine e nella Penna, come nel Li- 
bero Edificare. 

Io comprendo le suscettibilità, (come dicono 
elegantemente i pennaioli dell'epoca presente) 
di un giovine egregio, che, avendo scritto un 
bel volume in onore delle Americhe si adombra 
alla parola: americanismo adoperata in senso 
odioso. 

Ritornando dalli Stati Uniti il giovine egregio 
ricco di gloriola, fervido di entusiasmo, e dopo 
quelle liete e oneste accoglienze ricevute dal- 
l'America in persona del Presidente, e di tanti 
altri personaggi ufficiali e non ufficiali, doveva 
trovarsi in faccia a me come il Podestà del 
paese di Renzo e Lucia alla tavola di Don Ro- 
drigo, che prerdeva per se li elogi fatti all'Oli- 
vares e sì stimava offeso da chi non avesse ri- 
conosciuto il primato dell’Olivares sopra tutti i 
diplomatici di quel tempo. Mi spiego? 

Per americanismo, dunque, dichiaro, ‘sentenzio 
e diffinisco, che questa volta voglio intendere 
la scioltezza, ovverosia disinvoltura, con la quale 
uomo cangia di mestiere, uomo muta di profes- 
sione, uomo varia di strada nella ricerca del suo 
vantaggio, del suo ‘avvenire, della sua fortuna. 

Ed ho un bellissimo esempio di americanismo 
da fare conoacere a tutta Roma, che beve, e si 
intende di vino, come di arclieologia. Perchè il 
romano de Roma, a volere essere imparziali, 
nasce archeologico e ‘bevitore sapiente. 

Il caso è così strano, che merita di essere 
constatato da tutta l'Italia. 

Berwager! Giù.il cappello! E' il nome di una 
Cantina di Piazza S. Firevze, N. 21, dove giace 
il Ministero della Grazia, della Giustizia e dei 
Culti, abita il-mio onorevole amico il Deputato 
Bartolommeo Mazzino di S. P. D'Arene, e Ber- 
nabei, (giù il cappello) ha aperto ora un Nego- 
2Î0 di vino, dopo avere esercitato per tanti anni 
l'ufficio di Professore, Comien latore, Capo di 
Divisione, anzi Direttore Generale nel Ministero 
della Pubblica Istruzione. 


(1) Stando alla elastica teoria dell’ elastico Za 
nardelli, io cito il Monzilli, che è degno di apoleosi 
_ finchè è în carcere — quanto lo stesso Zanar- 
delli, e quanto tutti i Deputati che passeggiano a 


piede libero! 


Questo Bernabei è nato a Teramo, e lo co- 


nobbi a Pisa nella Scuola Normale. di Piazza‘ 
de’ Cavalieri con Vittorio Basci, ©. Gargiolli, e - 


il Sottini quel filosofo de' miei montarsi, che 
tesse elozi ai monumenti Simoneiliani, Flaminio 
del Seppia, spirito vivace di Orciano, benchè 
angusto ma dotato di bene altra fierezza e di- 
gnità di animo, e lo rividi a Roma nel Ministero 
della Pubblica Istruzione. 

Questo /'ernabei, chè ora si è messo a fare 


il Vinaio per seguire i gloriosi esempi di Frank- 


lin, di Lincoln, di Garfield, di Laboulaye, di Har- 
rison, era la delizia delle più colte e civili con- 
versazioni. Ù 


Con due spalle da facchino vignarolo, un fae- 


cione da discepolo di Callicraotide, una citazione 
di latino arcaico in bocca, esciva un tempo di 
casa alle nove, beveva il caffè da Morteo, alle 
10, il Protto gentilissimo alle undici e da Protto 
per arrivare alla Minerva a piedi ci metteva, 
quando camminava con la massima sveltezza, 
quattro, dico quattro! ore. 

E non per mal volere, o poca diligenzia. Ma 
perchè, uscendo da Protto, incontrava un depu= 
tato aella provincia di Chieti, che lo fermava e 
gli raccomandava una pratica non della sua di- 
visione, giurto sull'angolo del caffè Aragno, lo 
fermavan cinque giornalisti ministeriali per avere 
le notizie dell'ultima seopertà archeologica della 
magna Grecia, e, proseguendo, doveva stringere 
la mano al Bonghi, la gloria archeologica di 
Roma e filologica dell'eterna Roma, che nei 
casi difficili, nelle più arde questioni per deci- 
frare un'epigrafe sepolcrale o spiegare un mi- 
stero della lingua di Orazio, lo consultava più 
di un Mommsen 6 di un De Rossi. 

Ed ora questo Bernabei lo trovo l’altra mat- 
tina, in un Negozio di Vino in piazza S. Fi- 
renze, num. 21, con un grembiale sul pancione, 
un beretto sardignolo ‘in capo, le maniche della 
camicia rimboccate a metà de’ bracci venosi, 
rigidi, robusti, e che mi accolse al primo in- 
gresso con queste parole : 

« Professore! Che vino te piace? » 

To non risposi, e stetti, pensieroso e riflessivo 
in atto, a considerare l’uomo, non invecchiato, 
sempre lo stesso, col faccione arguto, e la cita. 
zione latina in bocca, non più Direttore Gene- 
rale degli scavi, ma tutto immerso tra botti, 
bottiglie, boccali, a vendere vino, onestamente, 
però, devo riconoscerlo. 

— E che cosa ti è venuto in mente, gli dissi, 
di lasciare il Ministero dell'Istruzione per fare 
il commerciante di vino all'ingrosso ed al mi- 
nuto? 

Non mi rispose. Ma voltatemi le spalle si 
dette a esaminare qua e là fra le botti, i boc- 
cali, le bottiglie, come cercando colli cechi ab- 
bruzzesi qualche cosa di pregio singolare. 

Dopo alcuni minuti di indagini archeologiche, 
l'ex Direttore Generale Bernabei mi venne in- 
contro con un Fiasco non elettore, e mi disse: 

« Beviamo! » 

Queste cose seguivano la cera del 30 di mag- 
gio nella Cantina Bernabei, in piazza Firenze 
num. 21, 

PreTRO SBARBARO: 


Per le vie di Roma 


La gente, che si incontra lungo il marcia. 
pide del Corso e legge i giornali parla e more 
mora del gran fatto recente ossia della libertà 
concessa al Mivistro Bonacci od all'onorevole 
Monzillo e del grande scandalo di un. monello 
che vomitò dalla tribuna degli ex-deputati un 
goffo improperio contro la camera, percotendo il 
marchese di S. Onofrio, Segretario dell’ assem- 
blea. Tutti stimano, che un marchese di S, Ono- 
frio, per rispetto di sé, della Camera e della 
sua qualità di segretario, deve denumeiare lo 
scandalo da bettola al Procuratore del Re, se 
c'è ancora a Roma una Legge vguale per tutti. 

La quale uguaglianza di lezge non può, per 
altro, livellare l'altezza di an mascalzone ignoto 
che vomita sconcezze sull'assemblea e quella di 
un Marchese patriota, che rappresenta in Roma 
la patria di Natoli e Lafarina! 

Per il Bonacci si può dire che incomincia ora 
la\vera importanza ed i sussiego. Ex-Ministro! 
Ma è una cosa anche più circondata di aurola 
mistica e di gloriola di una Eccellonza vera e 
propria. 

x 

Quanto all'onoravole Menzillo, in applicazione 
della umana, e cristiana massima, zanardelliana, 
che prima della condanna ogni accusato è de- 
gno di tutto rispetto e pareggiabile alla inno- 
cerza più pura, ne parleremo come se fosse un 
Presidente della Camera. “Ge ; 

Ci ricordiamo di avergli dovuto pa lare al 
Ministero dell'Industriam dancaria per un chia» 


rimento seriniocratico. Ci accolse seduto al suo 
cancello con un certo impiccio, e notaramo, che 
i suoi cechi erravano e mal volentieri stavano 
volti altameite all'interlocutore. Del resto in 
quell'occhi e in quell’espressione di viso ci parve 
di leggere non poca leggerezza e imbecillità. E° 
creatura di quella Quona indole (come arguta- 
mente disse il senatore Guarneri). del Grimatdi 
grande protettore di ragazzi di merito; come 
quella buon'anima d'indole ottima del Marchese 
Pepoli, che al lasciare del potere (come notò 
arguto il senatore Zini) deponeva qualche sua 
creatura sopra il bilancio dello Stato in me- 
moria del suo pnssaggio, e come quel terzo fra 
tanta eccellenza di cuori teneri del nobile  Za- 
nardelli che depone sul Consiglio di Stato i suoi 
cari pargolelti. Vedi Brunialti, scopritore della 
Pellagra nei Cantoni Svizzeri dove non se ne 
aveva nè men il nome, editore a Pavia di con- 
ferenze fatte a Vicenza dal Lampertico,. Bru» 
nialti di statura. poco proporzionata all'alto 
seggio di Consigliere ma... ma... ma, che avendo 
di dietro un protettore tanto protettore quanto 
rubusto e quanto amorevole e tenacissimo nei suoi 
fervidi amori non. poteva, fallire a si glorioso 
posto. 
x 

Un'altro ricordo, che mi risveglia il passag- 
gio di Michele e non Luigi Amadei. Luigi Conte 
Amadei fù un Col. de Genio, patriota di onestà 
somma. 

Quando sul Libero Edificare feci quella orri- 
bile dipintura del Conte Michele più che mor- 
tal angel di vino onesto, il virtuoso Monzillo 
ne rimase percosso come se quel ritratto a olio 
fosse il suo, e, come De Zerbi si commosse più 
tardi alla comparsa della Confessione di Mar- 
tini sulla Libera Parola, così il Monzillo chia- 
mò precipitevolmento un mio amico del suo 'Di- 
castro, e, tutto trafelato, gli chiede se avesse 
quelle diatribe letto, e che passia fosse stato 
la mia assalendo un. galantuomo così povero 
comel'on. Michele Amadei. Come si conoscevano 
fra Joro questa 7ribù di galantuomini ! Io ignoro 
se Don Michele abbia edificato palazzi, come Mi- 
chele Coppino, o semplici Villini, come Monzillo 
e non credo, che ne abbia messo insieme tanti 
quanto Pietro della Cava d'or», o quanto. Vita 
torio Ellena, il protomartire di questa nuova 
specie di seriniocratici che muoiono, come il pa- 
dre di Farini, con la gloria dell'onesta povertà. 
Ma se Monzillo si inteneriva sulla gogna a cui 
il Libero Edificare esponeva il suo capo di uf- 
ficio, è segno cotesto, che fra quei due nobili 
spiriti immacolati ci deve essere un'armonia, 
anzi un concento di coscienze moruli, che ci 
deve far deplorare il tramonto di questa sini- 
stra storica, La quale, incomincia col Popoli, 
ministro col Rattazzi della Agricoltura, si per. 
feziona col Pissavini, senatore del Regno e 
prefetto, calunniato dalle Forche Caudine in 
Novara, e muore sulle braccia di G. Zanardelli 
patrono di Brunialti, di Grimaldi patreno di 
Monzillo, e di Martini disinteressato propugna- 
tore della nomina di Tanlongo a senatore del 
Regno, altro galantuomo degnissino di essere 
difeso a piede libero dai fogliettisti umorostici 
al servizio dell'Amministrazione IMMONDA. 


x 

Transitando per la Via Giovanni Lanza noto 
la poca frequenza delle persone: è una via poco 
frequentata, mentre la Via del Gambero, che 
sarà un giorno intitolata Via Giuseppe Zanar- 
delli, è affollatissima: tanto è vero, che oggi la 
Scuola del Dovere, è quasi deserta mentre quella 
del piacere rigurgita di Brunialti, di Monzillo, 
di Lucchini, di Consiglierini di Stato, di ‘Pan 
longhi, Lazzaroni «e Chiovetti con (riolitti — edu- 
catori felicissimi del popolo italiano! 


IN BIBLIOTECA 

I. Religione, Diritto, Libertà, di Carlo Ca- 
dorna; edizione postuma curata dal Ge- 
nerale Cadorna con cenni biografici del 
Senatore M. Tubarrini, Presidente del 
Consiglio di Stato. (Ulrico Hoepli Edi- 
tore Libraro della Real Casa, 1402), 

II. Consolato Operaio, Studio dell'Avvocato 

Francesco Armelani (Scansano, Tipo- 

grafia Editrice degli Olmi, 1803), 


rasi 


IIT. Nuovo Risorgimento, Rivista di Filosofia, 


Scienze, Lettere, Educazione e Studii 
Sociali, indirizzata da L. Michelangiolo 
Billia (Milano, Cooperativa Italiana). 
V. Il Vero Retroscana di Valle (Scafuli 1892) 
VI, La Libertà. e il Sistema Elettorale Ran- 
presentativo di Gius. Famiglietti (Na- 
polî, Stabilimento Vipagrafico: di Do- 
menico De Pascale, Via di 8, Paolo, 
num. 4). 
VII. Giuseppe De Amicis. L’Iafanzia nella Classé 


Popolare (Gensvo, Tip. del R. Istituto 
Sordî Muti) 

VII Zeusi Geppelli (Prof. G. Zolli). Uno dei 
Milio, Patrioti e Reverendi.. (Monte- 
giorgio, Tipografia vel Bello). 


IX. Patrioti Italiani. Ritratti della Contessa 
Evelina Martinengo. (Fratelli Treves, 
Editori), A 

X. Paolo Spinucci da Force. Ricordi dell'Av- 
vocato G. Speranza (Ancona, A. Gu- 
stavo Morelli, Editore). 

XI. Cosa occorre per essere italiaro, Confe- 
renza di G. B. Giambruno, Pastore 
Evangelico (Matt. J. Scott. Printer 128 
Girud Street, corner Campt, New On- 
LEANS, 1893). 

XII. (Giovanni Saragat. In Caserma. (Milano, 


Libreria di C. Chiesa e F. Guindani 
1893). ; 

XIII. Pensieri, Preci e Canzoni dedicati alla 
gioventù italiana per. Francesco -Bog- 
giani (Ottava Edizione aumentata. Sa- 
vona 1893). 

XIV. Cav. Probo Frassi. Per Monti e Piani. 
Chiaechiere di un ex Membro del Club 
Alpino. (Mantova, Tipografia di Ago- 
stino Giovanazzi). 

Di Alberico Gentili a proposito di un ar- 
ticolo di Pietro Sbarbare (Dalla Scuola 
Cattolica di Monsignore Parocchi, Car- 
dinale, già Vescovo di Pavia, Milano, 
Via Conservatorio n. 12). 

XVI, Della Democrazia e della Chiesa Cattolica, 

osservazioni sopra il Libro del Protes- 
sore Pietro Sbarbaro « /l Fonditore di 
Caratteri » dell'Abate, Commendatore 
Vincenzo Ferranti Professore nella Rea- 
le Università di Bologna (Pologna, Ti- 
pografia Militare). 

XVII, Domenico Sampieri. Zo Sbarco dei Mille 
a Marsala. lFrammento Storico (Roma, 
Tipografia Failli). 


XV. 


P. SpARBARO 


BARTOLOMEI CESARE 
Direttore Gerente responsabile, 
TETESEZIPE NT SIT LT RENI I OI NIE PIANA 


Una nuora cura per la Tubercolos 


(Nostra Corrispondenza) 
Palermo 

Qui continua e va facendosi sempre maggiore 
l'interessamento per la scoperta del prof. S. Ga- 
rofalo, valente chimico, con laboratorio in via 
Tornieri, 

In questo scorcio di secolo i professionisti 
hanno dedicato tutta la loro attività a scoprire 
un metedo di cura nuovo, uno specifico, insom- 
ma, atto a debellare la tubercolosi, la bronchite 
eli catarri polmonari; mali tutti, che trasci- 
nano mezza umanità a sicura morte. 

Dopo i cattivi successi della lirifa Koch, desta 
molta attenzione la scoperta del Garofalo. La 
cura, al co..trario di tutte quelle finora tentate 
è basata sull'azione pronta di prodotti chimici 
efficacissimi, Il respiro dell’ammalato viene più 
libero, l’espettorazione facile, diminuzione note- 
vole della febbre, ricomparsa dell'appetito, au- 
mento di forze, ecc. Gli esperimenti già fatti 
sono riusciti mirabilmente. 

H rimedio sarebbe una specie di antisettico, 
che impedisce l'ulteriore sviluppo dei bacilli e 
garantisce l'organismo da infezioni nuove. Molte 
lettere e telegrammi giungono giornalmente al 
prof. Garofalo chiedendogli qualche boccetta di 
specifico, onde tentare la prova; ed il prof. Ga- 
rofalo da uomo filantropo, appaga subito. le 
brame, Un grazie a nome dell’umarità soffe- 
rente, 

Intanto, sappiamo che il Garofalo, verso la 
fine dell’anno esporrà il suo ritrovato alla so- 
cietà di medicina. Se la nuova cura dovesse at- 
tecchire, Palermo sarebbe inondata da tuber- 
colosi, 

Tanto per ora. Ossequio. 


ALEss Branco, 
——_________——tm———t—= 
Ù 1 
S, CROCE SULL'ARNO (Firenze) 
ottima qualità, prezzi mitissimi da 
non temere concorrenza. 
Per le ordinazioni rivolgersi al Pro- 
prietario Sig. Dante Ciabattini, 
(Provincia di Firenze) si pre 
scana, nonché salsicce di legittima carne suina. 
Si spediscono ovunque dietro richiesta, 
Sig. Lusi MANNINI 
FIRENZE 
Magazzino di Vini aa (le 
chio da L. 2,50; L. 2.00 e 1.05. Eccellente da 
sopraffino di Lueca a prezzi conv i. 
foglio in Roma, Via Goito, N. 2ì rg 


Fabbrica di Fiammiferi in Legno di 
$i eseguisce qualunque Commissionie. 
ERA _r—_——— 
A Fucecchio parano dei Salumini alla to- 
Rivolgersi al proprietario 
Fucecchio 
Uella Rutina, (To- 
pasto da L. 1.20 e 1 1.05 per ogni fiasco, Olio 
49} signor Angelo Biagini detto Cinchio, 


Guarigione della tisi 


Si fa sempre della rèclame. ai ciarlatani, a 
tutti i duleamara dell'industria, della scienza e 
della politica; ma -gli uomini veramente virtuosi, 
degni di essere proposti a modello, quasi esem= 
plari di scienza, restano nell’ombra, olezzanti 
ma ignorati, come la viola mammola sotto l'in 
gombro delle viti graminacie. x 

Uno di tali uomini benemeriti trovo designato 
nei giornali; è il valente chimico prof. SAL- 
VATORE GAROFALO, residente in Palermo, 
il quale ha trovato finalmente il rimedio contro 
la tisi. 

La scoperta del Garofalo schiude muovi oriz: 
zonti, mostra le cause della tubercolosi e la 
guarisce. 

Col tempo si proverà la forza di questo nuovo 
medoto. 

Intanto, finora, che aveva fatto la scienza per 
combattere questo flaggello? Poco o nulla, sè 
non ravvivare le speranze degli ammalati; ma 
qualche. cosa di serio si propone di fare il pro: 
fessore GAROFALO, il quale tiene laboratorio 
in via Ternieri; poichè la sua cura, al contrario 
di tutte quelle finora trovate, è basata sull’a- 
zione istantanea antisettica di trovati chimici 
potentissimi. 

Il medicinale poi è per' sé stesso un' soave 
balsamo per l'apparato respiratorio. Egregi me- 
dici, che hanno consigliato agli ammalati di ri- 
volgersi al GAROFALO, dicono che le affezioni 
catarrali più gravi resistenti agli altri metodi 
di cura, guariscono. per mezzo di. questo ritro- 
vatd. 

Il suo impiego in terapia è stato, dunque, 
seguito da successo felice. 

Ecco ciò che scrive in proposito. un medico 
all’inventore: 

<« Il malato da me assistito, affetto da tu- 
bercolosi polmonale all'ultimo stadio, dietro l’ap- 
prestazione del suo ritrovato, migliora alquanto; 
cioé la tosse che lo molestava, è diminuita, l'e. 
spettorazione è ridotta alla. m-tà, l'appetito è 
buono, le forze rinvizorite ». Dunque, chi desi- 
dera la guarigione della tosse più ostinata e dei 
catarri ribelli a qualunque pressriziona melica, 
usi senz'altro, lo spscifiso GAROFALO, che per 
le sué proprietà antisettiche è da preferirsi agli 
altri rimedi, 

Ritornando, dunque, alla réclame che diremo? 
Diremo che se si fosse trattato di un malfattore 
anche volgare tutti i giornali avrebbero fatto 
a gara di stamparne il nome ed il casato a 
lettere di scatola, corredato anche dal ritra.to 
e dal fac-simile; invece del GAROFALO, di 
quest'uomo scienziato ma modesto, dobbiamo 
contentarei di conoscete appena il nome! 


A. B. 


ANIA GASLNCARATA 


Prezzi modicissimi da non temere concorrenza 
Esattezza e puntualità nei lavori 


Roma, Via Campania, N. 19, piano, interno 2 10, 
37 TORSO FIENO ZINIO DICA RENE A ICNENS I ACIA 

Si è costituita una nuova Fornace 
all’uso inglese, che tiene fuoco con- 
tinuato ove si fabbricano MATTONI 
di ogni qualità e dimensione, la CALCE 
ben cotta vi si sforma tre volte ogni 
24 ore, si avvisa i Signori costrut- 
tori di provare per credere, la bontà 
del genere, come dei prezzi modici da 
non temere nessuna concorenza, per le 
trattative rivolgersi al Proprietario. Si- 
gnor Bianchini Uberto S. Croce sul- 
Vl Arno (Firenze). 


Tintoria e ripulitura a vapore 
di stoffe, velluti e pizzi rimessi a nuovo 


ANTONIA BACCI 


Roma, Via Borgo Nuovo 7 


Si tingono e ripuliscono abiti senza scucirli 
Si stampano stoffe d’ogni genere. 
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VITE (Enoch) — 


Macchina da 


Co 


possa fire ad una giovinetta. 
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Macchine da Cucire 25 


GIGANTE — FLORA — RHENANIA — HUMB TT (ON 
REGINA MARGHERITA _ SON ECPONA i 
HOWE'— EXCELSIOR — SINGER sistema perfezionato. 


LA MOLDACOT 


cucire con navicella a doppio punto indiscuscibile 
Lire Undici. 
La macchina da cucire “ MOLDACOT 


GALHTANO TUszl TORI 
Scanzano (Grosseto 


[ORE 7 CORTE 
Bagni di mare 
Grand Hotel gli 
GIN 
Quest’albergo entra nella sua È Sai 
balnearia con lo stesso proprietario. ; 
centrale, vicino al mare, con magnifico st, 

bilimento di bagni dirimpetto. L'albergo él 
tutto il “ comfort, desiderabile; ha splendide 
sale, appartamenti e camere. Vasto giardino, 
Pensione a prezzi moderati, concessioni larghe 
per soggiorni prolungati a numerose famigli 
Distante 10 Om. da Genova, 6 da Sampier 
darena. Tramway da Genova a Voltui. Pep 
telegrammi: Gargini. egli. Hi 


se ' ' LI 1 sa 
i ; N. 
Antica Trattoria, di Via Aurellas 
Porta Cavalleggieri. Salati delle Marche, noia, 
di giornata, frutta, e verdura dell’orto annesso 
al giardino, il Vino dei Castelli Romani; mezzi — 
mitissimi di proprieta della Signora Marianna | 
vedova Dominiel. © N 


Le opere, Gli Eunuc! 
discorso al Popolo italiano, 
dell’ avv. Pietro Sbarbaro, un 
elegante volume ....E. 14 

La vita e Sulle Opere 
del prof. Pietro Sbarbaro, del 
capitano G. Mazza, grosso vo-. 
lume di circa 250 pag. L. 4 

Si trovano vendibili. solo. 
presso l’ Amministrazione di 
questo giornale in homa via 
Borgo Nuovo, 151. 

Inviando cartolina-vaglia di 
LIRE DUB al giornale Zibera 
Parola si possono avere le 2 
opere a domicilio. 


LIBRERIA E CARTOLERIA 


LUIGI MATTIROLOÒ 


TORINO - Via Po, 10 - TORINO 2 


RAPPRESENTANZA E DEPOSITO 
degli articoli editi dallo seguenti Case Editfici: 
Guigoni, Treves, Sonzogno, Pagnoni, Falconi, 
Ricordi, C. Barbini, Bsigola, Agnelli, Garbini, 
Aliprandi, Hoepli, Dumolard, Chiesa e Guin- 
dani, Cioffi, A. Vallardi, Gnocchi di Milano. 
Lemonier, Barbera, Belmorad, Salani, Ademollo 
di Firenze, Loescher, Rovx, Unione, Casanova; 
Petrini, Paravia, Civelli, Bocca, Camilla e Ber 
tolero di Torino, Sordo-Muti Gassicomo di Ge- 
nova, Zanichelli di Bologna, Alzetta di Vene- 
zia, Vigo di Livorno, Voghera, Mondes e Merdoli 
di Roma, Tip. Tgeco, Petroccola, Morano dii 
“ 


Napoli. 
Grando assortimento di libri di devozione ed 
auguri, { 4 1 


Associazi PICATENTEGI Pay PIICIIEI SOI L Mi 

Ate A oTEle Politici, Letter fri, Umo- 

Rappresentanze dei seguenti giornali francesi : 

Figaro, Gil Blas, Famille Gaulois, Liberté, 
Voltaire, Paris, Petit République. 


CATALOGHI GRATIS A RICHIESTA, 


Avete bronchite? Avete catarro polmanale? 
Ricordatevi che i medici consizliano l’Anti 
haciliare del Prof. 8, Garofalo, il quale no. 
ha fatto unico deposito in Pale 75 
macia Nazionale, sita in via To ieri. = til, 
specifico, debitamente ‘approvato, sì cede _ per 
L: 4a bottiglia. Per posta, aggìungere lo mag» 
giori spese. 


Romana, Via delle Coppelle, 35 


OEITOE 


Tip. Cooperativa 


VODA 


CND 


» è il miglior regalo ché si 


di 


Dax 


A 


i 


| plauso delle menti più elette di. tutte le na- 


< Je sais que, pour com- O ra 
<'battro des préjuzes en : 
‘cut fallo dis 


; mais j'ai tous 
soutenu dans 


penséo que contre la 
vérité, le génie mòme 
< est impuissant, tandis 


PIETRO 


SHARBARO: 


Ex Deputato del I° Collegio di Pavia. 


« Io vorrei. fare . opra 
ile salutevole a tatti e CR 
« gnatamente all’ Italia, 
ixil cui difficile risorgi- 
« mento ha bisogno di 
« forti di specchiate 
virtù. > CERO 

Terenzio Manu 
* necua Rovene. 
Della Religione po- 
sitiva e perpetua 
del genero umano 
Libro I. 


| Prezzo d’ ogni Num. cent. 0. Arretrato 20 
| Di Associazione : GIMQUE Lire all’ anno 
Estero: L. DIECI all’ anno. 


Si pubblica tutte le Domeniche. 


Direzione ed Amministrazione 
Roma, Via Borgo Nuovo, 151 


Ed ecco come. Narro cose poco. credibili 
dalla posterità. ma vere, e che dimostrano 
la leggerezza, la somma fragilità e la fiac- 
chezza morbosa dello spirito pubblico e del- 
l'educazione politica in Italia. Ho detto, che 
il Manifesto sottoscritto dal fiore d'Italia e 
e di Europa per invitare gli Italiani ad ono- 
raré il nostro grande, rimasto più di'tre se- 
coli nell'oblio, è opera di penna italica, di 
M. Tabarrini, e come tale si legge nella Gaa- 
zetta Ufficiale del Regno. 

Ma avendo il compianto Rettore dell’Uni- 
versità di Macerata, il gran patriota Pianesi, 
già Deputato alla Romana Assemblea del 49, 
invitato Emilio Castelar a stendere il Mani 
festo per le altre nazioni, apriti cielo! I pic- 
coli patrioti di FanfuZa, Avanzini e Martini, 
che per la prima volta sentivano profferire 
il nome di. Alberigo Gentili, alzarono il grido 
dell’allarme in nome della violata dignità na- 
zionalé, protestando, che in Italia non manca- 
vano serittori eleganti, capaci di tanto lavoro. 
Si scatenò contro me, contro P.S. Mancini, 
contro il Comitato un uragano di. scandalo 
patriottico, che noi fece non ridere ma sor- 


Avviso ai Rivenditori 


A coloro che non hanno sod- 
disfatto i conti coll’Ammini- 
strazione verrà sospeso l’invio 
del giornale e pubblicato il loro 
nome come morosi. 

Eccone ùn primo elenco : 

Giovanni Spalla, di Oneglia. 

Scarrone Giuseppe, di Altare, 


AMMENTIAMO 
ni nostri abbonati di rinnovare 
l'abbonamento in tempo e cioè 
‘fualché giorno prima della sca- 

| denza; in tal modo sarà molto 

più difficile che succéedano in- 

terruzioni o disguidi nella spedizione 
del giornale. 


"TA GLORIA DI S, GINESIO © 


e il Monumento ad Alberigo Gentili 


ridere, e mentre i miei compagni nell'opera 
santa allibivano, (perchè era il tempo che 
Avanzini e Panlasio signoreggiavano la pub- 
blica opinione), io, solo, calmo e sereno, come 
il Capitano Fondachiaro nelle tempeste ma- 
rittime, calmo e sorridente come il mio amico 
Conte Canevaro fra il grandinare delle palle 
sul Re di Portogallo, a'Lissa, impugnai la 
penna e risposi a Fanfulla queste cose: 

1. Che Emilio Castelar era il primo ora- 
tore del mondo, e non un volgare imbratta- 
carte senza morale autoritè nei due emisferi. 

2. Che se era stato dignitoso l’invitare gli 
Italiani ad onorare il proprio compatriota 
colla splendida penna di Marco Tabarrini, non 
era disdicevole a noi, italiani, lasciare che un 
grande straniero invitasse li altri popoli al- 
l’opera egregia: non essendo Egli sospetto 
di boria nazionale. 

3. Che avevamo (1) fatto il grande Ora- 
tore di Spagna, per nobili, delicate, alte, con- 
fessabilissime ragioni, che tutti gli Avanzini 
e tutti i Martini non sospettavano nè meno. 
Perchè la Spagna di Carlo V (divino trionfo 
del genio e della verità) la patria di Filippo II, 
la Spagna della Santa Inquisizione, che cae- 
ciava da Sanginesio in esilio la Famiglia di 
Matteo, Scipione e Alberigo Gentili, onorò în 
Inghilterra il profugo illustre nominandolo 
suo Avvocato innanzi all’Ammiragliato d'In- 
ghilterra! 

4. Perchè, infine, in una manifestazione 
cosmopolitica dei sensi umanissimi, ordinata 
a combattere e non ad alimentare le singole 
borie nazionali, era bene, era savio, era op- 
portuto cedere a uno straniero lo scettro del- 
l’eloquenza persuasiva. 

Queste ed altre ragioni, io, umile .sotto- 
scritto, e Segretario, indegnamente, del Co- 
mitato Internazionale li per li trovai, ed'al- 
tre ancora ne trovai, che troppo menerebbe 
in lungo il noverare e ripetere. È parvero 


« Gili Italiani hanno troppa ric- 
0 però obbliosi, ma 
è voleva 


pense 
a Gentili la giasti 


gumenta:gli si è mey 
EMBRICO AMARI, 
una Scienza delle Legistazioni 
Comparate: IL, LV. 
« Ora; chi il vento, coma fa, 
si taca.» 
DI Divina Comedia, 


Ora, che il vento delle pa sioni contrarie 
alla pace fra i popoli d'Europa sembra un 
poco più calmato, dovere è di tutti gli Ita- 
liani, che nel 1875 fecero plauso al disegno 
di onorare, nella sua patria, il primo inter- 
prete della pace universale, il riprendere l’o- 
pera egregia, l’opera santa di giustizia ripa- 
ratrice verso il precursore italiano di Grozio. 

Quel disegno, surto nella R. Università di 
Macerata sotto l'inspirazione delle poche pa- 
role, che stanno in fronte al presente scritto, 
appena conosciuto da tutta l’Italia per opera 
massimamente del Barone Bettino Ric. soli e 
della sua lettera di adesione comparsa sul- 
l'Opinione, vi destò un’entusiasmo universale! 
Conosciuto da tutta l'Europa per mezzo del 
Manifesto del Comitato, che si costituì sotto 
la presidenza di onore del Principe Eredi- 
tario, Manifesto seritto da M. Tabarrini, Pre- 

‘ sidento del Consiglio di Stato, riscosse il 


zioni, dal primo maestro di legislazione com- 
parata e di demoerazia liberale in Francia 
al più insigne giureconsulto di Germania, il 
Barone Holtzendorfî, da Henrico Richard ad 
Emilio Castelar. Il cuì nome, gloriosissimo 
nei due emisferi, per poto non fu cagione 
incolpevole, che l’onorata impresa andasse a 
picco, 5 
: (1) Aufelio Saffi, Afberigo Uentili e il Diritto 
delle Genti; Dezioni fre nell' Università di Bo- 
logia (Bologna; Tipografia di N. Zanithelli) 
Alberigo Gentili, Studii dell'Avv. Giuseppe Spe- 
tanza (Roma, Tipografia dei Fratelli Pallott@). 
Del Diritto di Guerra di Alberigo Gentili, tra- 
lizione è discorso di Antonio Fiorini (Livorno, 
Tipografia di F. Vico) Thomas Erskine Hol- 
land, Alberigo Gentili, Lettura fatta sulla Regia 
Università di Oxford (Yraduzione, di Aurelio 
Saffi). dg 


(1) Veramente io nun C'ero entrato. Ma. dal- 
l'istante in Gui vidi due ‘semplici; . vanzini e 
Martinî avyentarsi, bòioli ignoranti, “alle calca 
gne di due grandi e lenemeriti patrioti, come 
Luigi Pianesi e P, S, Mancini, colpevoli di tanta 
prostituzione dell'onor nazionale, credetti mio 
dovere lo assumere la piena malleveria e sinda- 
cabilità della cosa in faccia a una legione di 
falsari politici, e di imbecalli | 


‘Riboty, l'uomo, che salvò a Lissa l'onore 


Amdrique parlandomi dei Giacobini di Parigi, 
riprendo la penna, e ritorno sull'argomento, © 

La riprebdo per dire, che ci vuole-la fronte di 
un Cavallotti per osare di ripetere ancora la pa: 
rola violenza a proposito dello Scandalo di Ar: 
| pino, la riprendo per dire, che il nome di Fran- 
cesco Lefebvre di Balsorano significa tre cose: 
il Lavoro confortato dal Caprrare; la santità 
della Famiglia onorata, è la Monarchia aggre: 
dita vilmente perfino nel santuario del Muni: 
cipio! 


tanto belle, tanto. giuste, sottili — profonde, 
tanto chiare e invincibili, inconfatabili, ri- 
solutive, geometriche, evidenti e fulminanti; 
che il buon Mancini a:ciugandosi un laeri- 
mone di tenerezza filosofica, volgendosi a la 
sua buona Figlia Rosina Bonacci, che non po- 
teva capire nulla della scientifica materia, 
esclamò: « Che desta! Se avessefatto l'Av- 
vocato sarebbe più bravo di tuo Marito!» 
Elogio, che io riferisco a titolo di cristina 
umiltà e compiacenza! 

La bufera passò sul. patriottismo di un 
Comitato, che contava per primo suo sotto- 
serittore un Barone Ricasoli (1) e per ultimo 
il Generale Giacomo Medici. Ma io rimasì 
solo — con la mia grande utopia, solo, ed 
inerme, E se il Monumento patrio, nel 1894, 
sorgrrà a Sanginesio sappiano gli Italiani, 
che due soli furono i più tenaci, i più osti- 
nati e imperterriti promotori, che non mi 
abbandonarono mai: l’Ammiraglio Augusto 


LI 

Il nome di Imbriani rappresenta pure tre cose: 
La rettorica senza dottrina; l'alleanza di co- 
scienze impure senza principii e la prepotenza 
della demagogia senza onore! 

Non mi vergogno di averlo creduto un uomo 
di carattere, un tempo, anzi che uno dei tanti 
artisti drammatici, che riempiono di strepito 
inane ln. nostra scena politica, nè mi pento di 
essere rimasto in tale opinione anche dopo avero 
assistito a quella Tornata della Camera dove 
un Angelo Muratori, acuto scrutatore di faccio 
umane, di coscienze e di onorin anche sotto le 
maschere di ferro) gli assestò una pugnalata 
sull’onore da farlo basire, gridandogli: Sta sttto 
tu, che sei un agente di Nicotera! Combattere 
al fianco dell'eroe di Sapri alla tribuna, sempre 
fia cosa lecita, onorata e gloriosa, ma per ‘chi 


della nostra Bandiera, e Aurelio Saffi, l'uomo 
che salvò in Roma l’onore del nostro diritto, 
sedendo in Campidoglio fra (Giuseppe Maz- 
zini, che teneva in mano la penna di Roma 
repubblicana e Garibaldi, che ne brandiva 
la spada! 


professi le opinioni politiche del generoso e ca- 
valleresco calabrese. Ma servire, alla, tribuna! 
un Ministro dell’/nterno, in Parlamento! facendo 
il repubblicano ! è buio, mistero, che .fa piegare 
la testa e sospirare sulle cedute di coscienze ine 
corrotte! 

Io ho iù pugno un’argomento, per negare al- 
l'Imbriani il titolo di uomo serio e di politico 
onesto. E' la lettera di I. Martini, comparsa 
nel n. 6 (anno 2°) della Libera Parola, che è 
rimasta senza replica, in barba al Secolo, al Caf- 
faro, al Giornale di Sicilia, che annunziarono ia 
querela, che l’autore di quell'autentica confes- 
sione sì guardò bene dallo sporgere. Ebbene! In- 
vitato il signor Imbriani a dire il suo parere, 
confessò che la lettera era autentica, che il Mi, 
nistro dell'I. P. avrebbe dovuto convincerla di 
falsità 0, dimettersi, in ossequio al suo conte- 
nuto! Ma egli, il Catone incorruttibile in ac- 
cordo col cielo, si guardò dal portare lo scan- 
dalo alla Camera; egli, che vi portò cose di 
molto minore importanza, per sapere: se l'Italia 
ha a capo degli studii l’autore di azioni contra» 
rie alle leggi dell'onore! 

Il giorno dello Statuto, vantandesi celle ri- 
balderie elettorali consumate a danno del suo 
competitore; il conte Lefevre di Balsorano, è 
turbando i sonni di Cicerone con eloquenza da 
quadrivio, osò atteggi: rsi a propagatore in titolo 
dei termini d’Italia {ino al Quarnaro! 

Ma tacque di Corsica come aveva taciuto della 
lettera di Martini. D 

Le coscienze dei demagoghi hanno nna logica 
speciale e d'una moralità incomunicabile alle 
persone oneste. 7 

Le persone oneste, politicamente, risponderanno 
alle vuote, inopportune e antipatrie declamazioni 
contro 1° Impero, che ha posto se stesso a.ci- 
mento per la nostra incolumità: che se l’amore 
d'Italia e non l'odio delle sue Istituzioni, e la 
vanità, lo avessero inspirato, avrebbe vo'to lo 
sguardo anche aj confini occidentali del Regno, 

Istrione politico! Il nemico non è sull’ Isonzo 
ma a Bastia ein Aiacelo. Îstrione politico! Pria 
medi profanare il hotne di Maysini rammenta 
le sue patole: & sederè in Patlamento giutàndo 
fedeltà alla monarchia 8 per ogni uomo onesto, 
tepubblicano, un' azione contraria alle leggi del- 
l'onore!» 

E da che siamo venuti senza volerlo, a discor- 
rere della pretensione dì questo tribuno dell’uv- 
venire è rappresentare un Collegio di convin- 


P. Spa 


PIPPITTTITTITATE 
RETTORICA 0 LAVORO? 


OSSIA 


la.tivincita del buon senso nella patra di Cicerone 


ro Sbarbaro — 
Iratia. 


I_L 


Nello seritto sopra lo Scandalo di Arpino, 
che gli Italiani lessero nel n. 22 della Libera 
Parola io non parlai né meno del Deputato al 
Parlamento, C.nte Francesco Lefebvre di Bal- 
sorano, perchè lo scandolo di Arpino oltraggiò 
la coscienza costituzionale d’Italia — indipen- 
dentemente dalla persona di chi soccombette, 
per poco, di fronte a quel prodigio di america- 
nismo sfacciato. 

Scrissi senza avere l'occhio al competitore di 
un Imbriani; ma oggi, doo che l’on. Grossi 
dall'alto della tribuna ha svelato tante bricco- 
nate, tante violenze di un partito intollerante, 
come scrivevami l'illustre Autore di Paris en 


(1) Ecco il prezioso Documento, storico, clie 
prova la verità di ciò che dico, e che figura in 
capo al Volume degli Aiti del Cmitato che oggi è 
presieduto dal Sindaco della Città di Sanginssio. 

Roma, lî 14 aprile 1875 

Signor Professore Pregiatissimo, 

Una cortese sua lettera mi annunzia come per 
sua iniziativa la R. Università di Macerata ab- 
bia deliberato di promuovere la costituzione, di 
un Comitato Internazionale al fine di erigere in 
Italia nu Monumento ad Alberigo Gentile, e mi 
richiede di consentire che la mia persona sia 
compresa nel Comitato promotore, 

Plaudendo altamente a tale proposta, chia stlo» 
glie, un debito troppo lungamente dimentic&to, 
verso uno dei più illustri Italiani e dei più be- 
nemeriti dell’Umanià, concorrerò col mio obolo; 
e quando Ella crede utile al nobile scopo coin. 
prendermi nel novero dei Promotori lo avrò per 


un’onore. 
Suo Devotissimo 
B. RicasoLI 


zioni e di affetti devotissimo alle presenti Institu- 
zioni dello Stato, ci dica, se ha il coraggio » né dico 
il coraggio! di confessarli, chi sono i tre angeli cu- 
stodi, i tre grandi elettori, che lo eonfortano 
nella pugna contro i principi monarchici e lo 
sostengono, egli interprete della morale, dell'o- 
nore, della vir! 

Imbriani, suo fratello, stampò nel 1879 um 
opuscolo, dopo che l'esperienze zanardelliane 
avevano dato per fruito un Passanante, intito- 
lato: € E° un onesto momo un IP. Cairoli?» av- 
gomentando, che chi si alleva con persone di- 
soneste non poteva essere — a rigore —. one- 
stissimo come uomo di governo! Ebbene! Se la 
logica catoniana di Vittorio potesse applicarsi 
al suo fratello ignorante, che cosa saprebbe è 
concluderebbe ]-Italia ? 

Saprebbe, che chi propugna nella patria di 
M. Tullio la sua candidatura è un avvocatuzzo 
serza carattere. s.nza eluguenza, perchè non valse 
a persuadere, con Ja fecondia del suo labbro, il 
Giolitti a raccomandarlo agli elettori compae- 
sani: giò quanto al caraltere. 

Saprebbe, che il secondo è un farabutto indo- 
mato, le cui domestiche ignominie non. banno 
riscontro negli annali della più corrotta dema= 
gogia, da Catilina a Danton. Ciò quanto alla 
virtù! 

Saprebbe, infine, che il più aulorerole, e terzo 
fra cotanto zelo imbrianesco, è un malfuttore 
impunito, che per salire in alto tra i Semidei 
della democrazia educatrice seroccò trenta 0 più 
mila lire ad una povera donna con la promessa 
d'impalmarla, e l'ha lasciata per la pubblica 
via — ingannandola di mese in mese con false 
promesso — documento lacrimoso e lacrimeyole 
di tempi nefandi: dove la rettorzea senza idee, la 
repubblica senza repubblicani, la morala demo. 
cratica senza costumi vi genera lo spettacolo 
clamoroso di Onorevoli senza Onore! 


ATIFERASTISI AAVRSO LA ADE EIA 


IL MATRIMONIO POLITICO 


E GLI INTERESSI ITALIANI 


Con questo titolo l'avv. Emilio Camous, 
(che già pubblicava testò un lavoro sopra 
L'Eserciio e il Problema Economico-So- 
ciale) stampa ora a Firenze (Tip. Coopera- 
tiva, via Monalda N. 1) poche pagine sul 
matrimonio del Principe Preditario, che non 
possiamo lasciar correre senza una parola 
di lode, 

L'A. con quella franchezza che nasce da 
una coscienza retta e dal profondo amore 
della pubblica cosa, non dubita ili unire la 
sua voce alla nostra, (facendoci anche l'onore 
di citare espressamente Ja Libera Parola) 
in favore del disegno di un matrimonio na- 
zionale del Principe di Napoli, che noi siamo 
stati i primi a recare innanzi. * È 

Siamo felici di poter ritornare sul nobile 
argomento, perchè le gioie. della Dinastia 
sono consolazioni della patria, e la felicità 
dei nostri principi è inse)nrabile dalla gloria 
dall'onore, dalla fortuna del popolo italiano. 
]l quale vedrebbe con giubilo e saluterebbe 
con impeto di entusiasmo per sua Regina 
una sua figlia, una donna® nata fra Je Alpi 
ed il mare. 

Sarebbe questo un nuovo patto di alleanza, 
un mistico matrimonio benedetto dal Cielo, 
ira popolo e principato. 

E° passato come dimostra «con savie ri- 
flessioni storico-diplomatiche l’on. Camous, 


| è passato il tempo nel quale questi. matri- 


monii architettati nelle Cancellerie tra Case 
Regnanti, pesavano sulla bilancia delle sorti 
‘dei popoli, sull'indirizzo della politica delle 
nazioni. È : 
Oggi il secreto della vera potenza di uno 
Siato non è più nelle alleanze matrimoniali 


che per l’Italia ebbero fine il giorno in cui 


Vittorio. Emanuele conlusse in. moglie una 
santa donna di casa d'Austria, che non im- 
pedì al gran Re di battersi a Novara, come 
non impedisce al suv degno primogenito l'u- 
nione leale coll'Impero l'avere. per, moglie 
una bella cugina di sangue italiano. 

o E' tempo, direbbe il Gioberti, che anche 
nella materia matrimoniale, la Monarchia ri- 
battezzata dai Plebisciti entri animosa nel 
realismo della politica, da non confondersi 
nè colla volgarità dell'americanismo demo- 
cratico, nè col vile positivismo degli inte 
ressi sostituito all’Ideale dell'umana gran- 
dezza, 

Ecco come l’autore conclude il suo Opu- 
scolo: 

Sia dunque così dell'Italia: la sua seconda 
Regina sia pur essa italiana. Ecco il nostro au- 
gurio sincero (1), che non è ingiusta avversione 
verso tutto ciò che non è straniero, o esagerato 
amore per ogni cosa italiana; ma che:è armgurio 
în ispecie di prossima risoluzione di un'ardua 
questione e delicatissima. Dappoichè se un tempo 
i matrimoni dei Principi miravano ad annessioni 
di territori, o ad alleanze fra Stati, oggi un 
matrimonio politico . potrebbe condurre a con- 
quista di cuori, a comunanza dì politiche aspi- 
razioni. E potrebbe forse la scelta a futura Re- 
gina d'Italia, di chi al nobile linguaggio unisse 
le doti dell'animo e le grazie della persona di 
una Principessa di una certa regione d'Italia, 
ed appartenente a famiglia ascritta ad un certo 
partito, potrebbe influire a mutare l'indirizzo 
politico di una intera aristoerazia, oggi con- 
traria a tutto ciò che é unità d'Italia ed in- 
tangibilita della sua capitale. 

Maggio 1893. 
P. SBARBARO 


RISZOR (RERIRIRI RIO SIRIO 
Monache o Meretrici? 


Quell’ignobile pezzo di carta male stam- 
paia, che è proprietà di un ex contabile del- 
l’amministrazione di FanfuZa, come il suo 
amico Popolo Romano è proprietà di un ex 
contabile del reggimento, dico il Messaggero 
di Luigi Cesana, quell’ignobile pezzo di carta 
male stampata, che osò sognare di imbrat- 
tare di fango il nome di un Alessandro Rossi 
nella storia delle case operaie e di imbrat- 
tara il mio nome con quello di Sommaruga, 
nel 1893, dopo avermi accompagnato nel 
trionfo di Pavia, al 1886, quell’ignobile pezzo 
di carta straccia, che dif.nde in upa pagina 
il Ministero di Tanlongo e in un altra il so- 


(1) Ed è pur questo l'augurio dell'illustre Sbar» 
baro: il quale, mentre era in corso di stampa 
il presente opuscoletto; commentando, nella Li 
bera Parola del 14 maggio 1893 quanto aveva 
detto il giornale il Friuli intorno glie mene del 
Vaticano per impedire il matrimonio del Prin 
cipe di Napoli con qualsiasi Principessa straniera, 
esprimeva il voto che l'Augusto Priucipe, se- 
guendo il paterno esempio, conducesse in moglie 
una giovane dell'alto patriziato italizno. 

i DAROS 


e. 


da 5 Fa 


saggio della tolleranza civile, politica, morale 


e religiosa di questa lurida consorteria senza 


‘onore, che va da Andrea Costa a Zanardelli, 
da Fortis a Lemmi, e disonora "l’Italia non 
‘meno colle sciocchezze che stampa che colle 
bricconate che consuma ! 

Certo un giornaletto compilato da analfa- 
beti senza professione, che nel 1886 per re- 
galare a Roma, terra. classica del diritto, 
un legislatore Coccapieller, sentenziò : che 
per fare il Legislatore non occorre avere 
compilo un corso regolare di studi, è scu- 
sabile di non conoscere neppure i principi 
del diritto e della vera libertà. 

Ma allora con che faccia questi ignoranti 
senza mestiere prendono in mano la penna 
per corrompere il senso giuridico e morale 
della città di Roma stampando la seguente 
sconcezza? | 

Udite ! 

FANCIULLE MONACHE PER FORZA. 

« In un monastero che non occorre nominare, 
avevano continuato ad entrare altre professe, al- 
tre maestre, altre educande, come se per loro 
non esistessero le leggi sulle soppressioni, (sic) 
le quali accordano bensi ‘alle religiose delle di- 
sciolte comunità il permesso di continuare a vi- 
vere nel chiostro, ma proibiscono assolutamente 
che vi si de bano (sic) accogliere altre persone. 

L'autorità governativa, informata, ha dato or- 
dine col mezzo d’usciere alla madre badessa del 
monastero d’espellere (sic) dal convento entro 
due mesi tutte le persone ivi indebitamente ac- 
colte dopo la legge di soppressione, monache, 
maestre ed educande, sotto minaccia di farnele 
scacciare dalla forza, e di mandare a termine 
di legge, anche la reverenda suora fuori dal 
convento in un altro locale. 

In due mesi di tempo ]» reverende madri ab- 
badesse lianno non uno, ma cento modi di col- 
locare le povere monachelle abbandonate e rac- 
colte nel convento. 

I clericali rideranno di gusto, poichè essi hanno 
saputo organizzare una quantità di istituzioni, 
che sotto il coperchio dell’educazione e della fi- 
lantropia sono vere e propre succursali dei con- 
venti. 

Quante delle giovanette che vengono mona- 
cate nei nostri conventi, dopo due, tre; quattro 
mesi, vengono speditejall'estero, là dove non.vi (séc) 
sono, leggi. di soppressione, dove. Ja lontananza 
dalla patria, dalla famiglia, rende. loro perfino 
impossibile il pensiero di rientrare nel mondo? » 

Che ne dite, o Romani? 

Lasciamo stare le sgrammaticature di que- 
sti Giuristi, she seroccano la facoltà di scri. 
vere per Roma, patria del diritto, lasciamo 
stare quel monache per forza. 

Per quanta intrinsechezza i repubblicani e 
socialisti del Messaggero abbiano sempre 
avuto con la Polizia, anche quando ci ac- 
compagnarono al banchetto elettorale di Pa- 
via (nel 1886) non crediamo che possano 
avere ricevuto dal. Ministero dei. fondi se- 
greti, che per mezzo del M. aggero fa eleg- 
gere certi deputati indegni di Roma, comunica- 
zionedi prove autentiche, di prove irrefragabili 
delle violenze esercitate sopra le fanciulle, 
che si vollero fare monache, ed hanno tanto 
diritto di eleggere questa via di felicità e 
perfezione morale, secondo i lumi delle loro 


cia] DI perchè, davvero îl primo mette in 
pratica il secondo, nel suo numero 148 (an- 
no XVI) pubblica questo gioiello, che è un 


coscienze, quanto Chauvet, 
Belcredi, Lodi e Febea, Turco e Dario 
ruzzy, la Serrao e Mistrali, Enrico' Mo 


Bizzoni, Enrico Besana, Torqua 
e F. G. Gozo, il Giubilei e il 
vallotti e Giuseppe Luciani, 


Zerbi, il Barone Ceresa, ex deputato 
deputato Chiara, l’ex prefetto Gattell 
nessa, capitano del porto di Savona, (1 
rono o sono liberi di seguitare la stra 
cui hanno sempre camminato. Le 

Se gli analfabeti. del Messaggero dell 
frottole e delle sozzure avessero toccato sola 
il secondo anno di Legge, si accorgerebberg 
che appunto la facilità di andarsene all'ester 
possibilità aperta tanto alle Suore della. 0a, 
rita quanto alle pubbliche merelrici, rivola } 
tutta la balordaggine della loro intolleranza . 
figlia del Zupanare e non dell'Ateneo, 

Perchè il Lupanare è legge e instituto 
intolleranza, mentre la tolleranza si iù 
all'università degli studi dove non furong 

Ma dove siamo? È 

Siamo al Giappone o siamo in Occidente! 
Siamo sotto Ta tirannide della. città antica; 
dove l'individuo non aveva altri diritti che 
quelli partecipati dal Dio-Stato, o viviamo 
nella Roma di Umberto, nella Società Mo-° 
derna fondata sopra la assoluta santità” 
dell’individuo,' frutto di 18 secoli di progresso | 
cristiano ? - 2 $ $ 

E se quelle povere fanciulle, a cuii poli 
siotti fuori pianta dsl Messaggero nonvo-. 
gliono ora permettere di farsi monache, 
precipitassero in una casa di. Z'olleranza- 
Radicale-Legalitaria, se ne occuperebbero, | 
se ne darebbero pensiero, questi scaraboccini 
custodi della /egalità contro le Madri Ba 
desse? > 


O bimbi d’Italia! Se voi punge; stimola ed 
accende nobile desìo di reprimere abusi di” 
libertà femminile, andate ad esercitare il vox 
stro zelo dell'opdine nei Lupanari: materi j 
per avventura a voi più famigliare, perch vi 
siete al servizio dell’Ordine Civile, e l'Ordine 
Civile risulta anche dalle leggi sopra ì L 
panari ! 7 “ea 

Ma nell'Ordine Religioso rispettate per Je 
fanciuîle, che sposano Idilio, quella libertà! 
morale e giuridica, che nessuna legge dellot 
Stato ha ancora. violato nelle infelici che sì. 
danno a tutti! 


P. SharBARO 
D. ALBERTARIO d 


Riceviamo e pubblichiamo per debito di onestà, 
di legalità e per l’unica ragione, che il Direttore 
dell’Osservatore. Cattolico, conformandosi alla | 
‘dottrina da noi sostenuta nelle Letiere ad En 
Pessina,assalito davati al Tribunale dell'opinione 
si difende, e in ciò, Don Albertario dà vba lezione 
di liberalismo e di onestà ‘ai Cavallotti e alli” 


(1) Sotto processo per furti scoperti nella ca 
pitaneria (secondo l'/ndipendente di Savona 
Del resto personi dogia di ossequio Qi 
Presidente della, Cameray secondo. la t9tris chie 
fece da, paravento sepolèrale al..De Zerbi, 0 02 
Rratatto caldo e operoso fautore nelle x/time 
elezioni, del deputato Boselli contro di mel 


— 
APPENDICE 


Il Promesso Sposo ® 


di PIETRO SBARBERO 


CAPITOLO SESTO. 


Anche a quest'ora? Sbadigliando, e fregandosi 
gli occhi bellissimi, e stirando una gamba sotto 
i lenzuoli nivei, brontolò il marchese De Castelli, 
appena udì, che in Ufficio si trovava tutta quella 
brigata chiassosa, e, acceso il lume con un fiam- 
mifero: «Ora sono all’ordine! Falli entrare nel mio 
salotto, Bartolommeo, hai capito? e porta loro da 
bere. Del nostralino, e del più bono, inteso? Son 
persone ammodo, sai! » 

- Il Marchese era ciò che si può deffinire un 
amabile peccatore della decadenza. Si sarehbe 
fatto serupolo di commettere la più insignitleante 


pisa ie 

(1), Vedi i numeri 1,-9;,3, 4,5, 6,7, 8,9, 10/41, 
12, 43, 14, 15, 16, 17, 18, 19, 20, 21, 22, 23, 24,25, 
26, 27, 28, 29; 30, 31 della Libera Parola (Anno 1) 
Pnoprirà LETTERARIA. 


e involontaria sgarbatezza verso l’ultimo facchino 
del Porto di Savona, verso l’umile Pescatore 
della Spiaggietta, e se poteva fare un'azione ge- 
nerosa non se ne faceva ripetere due volte la 
proposta 0 la preghiera. 

Viceversa poi, e come per dar ragione a Giu- 
seppe Pietro Proudlon quando descrive la na- 
tura delli vomini nella Giustizia, l'amabilissimo 
Comandante del Porto di Savona sembrava af 
fatto ‘destituito di senso giuridico, di senso mo- 
rale, dove si fosse trattato di proprietà altrui, 
in materia di donne. Lo abbiamo già visto e 
conosciuto, 

Mai non vennero a mancare danari nella Cassa 
degli Invalidi, nessuna sottrazione di fondi, nes» 
suna truffa ministrativa si scoperse mai in tutto 
il tempo, che il Marchese De Castelli fu il Capi- 
tano del Porto di Savona. 

Ad altri tempi, ad altre stagioni, ad altri pe- 
riodi della nostra vità politica e miuistrativa 
erano serbati altri costumi, altre urg)ie. Le un- 
ghie del nostro personaggio erano lunghe e ni» 
tide, e mantenute in una perenne nitidezza così 
fisica come murale. 


Sparviero e rapacissimo sì, ma di cubri teneri, 


di spose inesperte, ma non di danaro altrui, e 
molto meno di pecunia pubblica. 

Egli era, ripetiamolo, un flore dì gentiluomo 
nel fare il bene, ma inesperto, talvolta, perchè 
un poco angusto di mente, senza cultura intel- 
letiuale, e inetto, portentosamente, in ogni diplo- 
mazia sociale — fuori di quella, che gli serviva” 
a ingannare mariti e mogli, termine fisso delle 
colpevoli sue concupiscenzie. 

Il giorno stesso della notte în cul lo troviamo 
addormentato în braccio dell’Angiolo del buon 
pensiero alla Sanità, aveva cercato di fare e per 
inesperienza mandato a male una buona. cosa. 
Pregato da una sua Comare, ‘della quale mai 
non toccò un dito, perchè distratto in altri con- 
cobquisti più splendidi, il Marchese nostro si era 
recato i. parlare a due sorelle bellissime e vir- 
tuose, moglie una a un Ingegnere, senza prole, 
l’altra a uno Spedizioniere della Marinetta, una 
specie di piccola appendice del Porto. istorlco, 
vicina alla Torre, unica Torre rimasta dopo se- 
coli di storica trasformazione: della. veechia, Gas 
vona, i porse 

Era un caso di conscienza, geloso; delicato, 


| solenne, e nessuzo fra tanti amici della Comare 


Tpiechia alla porticina implorando una terza ‘parte 


un tempo formosissima tra le belle del popolo 
savonese, per vile egoismo, ovvero. 7 
tzza di sentire, aveva voluto pi i 
rico. Solo due veri servi di Dio il Teologo Orenge 
e il Canonico Bertolotti, figlio di un semplice 
Qrtolano. del Marchese Ademaro De Mari, mossi 
da quelli impulsì sovrani dall'alto dove Ja co- 
Scienza attinge una facoltà di disprezzo delle so- 
ciali ipocrisie, che il mondo vile e cieco è purfino 
inetto a comprendere, non che a rispettare, solo | 
duo veri Saverdoti di Cristo, padre degli aitti. 
9 del poveri, si erano messi al cimento, allo sba= 
raglio di due vanità, di due fantasmi di Voss 
umane, Ma senza frutto. i 

Il buon Ds Castelli, a cui la stessa ignoranzi 
legale dà quella fede nella bontà istrinsoen di 
una nobile azione, moralmente bella, che deriva | 
dalla verginità del senso morale (aveva-ragione. | 
Proudhon!) senza tante cerimonie ‘ascende lo. 
scale delle due Sorelle, che hanno diviso l'ere- 
dità di un rieco fratello, morto senza figli logie 


timi e nell’impeniterza finale dello scapolone, @ 


a beneficio di una figlia nuturele, anzi nat 
lissima, che è rimasta, vivente Tassorglio. 
fratello, z sS 


| Imbriani; ai Sanguinetti e ai Bertolini, ai Pin- 
cetti e ai Barzilai, che, accusati davanti all’O- 
pinione Pubblica, si rifugiano in Tribunale per 
Ja riparazione del proprio onore da 
quella Giustizia che pochi, o nessuno di loro, 
rede seria. È È 

(‘Quanto al valore della difesa, che Don Alber- 
tario fa de’ propri costumi, della propria vita, 
abbiamo due sole cose da dirgli. 

10 Rivendichiamo il diritto di assalire un 
D. Albertario quanto ua Ministro del Re per 
scemare la stima della dottrina che professa 3 
diritto che il Sucerdote Milanese contende ! 

2,0 Se sieno menzogne o verilà le cose che 
egli confessa ‘essere state affermate da altri sul 
suo conto Jasciamo, che sentenzino i tre Giudiei 

‘cui D. Albertario si 6 indirizzato, e ciò sono: 
Iddio, che vede tutto e sa tutto. 
2, La conscienza dell'imputato. 
3. La Cassazione dell’Opirione Pubblica. 
Quanto a noi saremmo ben lieti, e felici, più 
- del. Cardinale Borromeo, di trovare Don Ab- 
bondio innocente, e se Don Albertario è inno- 
cente di quelle sozzure, che gli furono addebitate, 
rendiamo grazie al Signore di avergli dato oc- 
casione di farlo sapere a tutta l’Italia, 
Quanto a noi siamo del parere..... di Don Al- 
bertario, che deve conoscere se medesimo più 
di noi! 


Milano, 81 maggio, 
Sig. Professore, 4 
Nella vostra «Ligera Parora» di ier l’altro, 
28, voi dite di ma e mi dedicate frasi e giudizii 
che costituiscono non solo ingiuria porsonale 
‘atrocissima ma diffamazione (1). Voi potete di- 
È scutere l’opera mia, e se la vivacità della di- 
Pl scussione vi trascinasse alle insolenze non mi 
richiamerò ai tribunali; ma voi non avete il di- 
ritto di attentare al mio onore nemmeno allo 
scopo di scemare la stima alle dottrine chepro- 
fesso. 
Voi vi riferite a calunnie. che i competenti 
giudici e civili ed ecelasiastici hanno stritolate, 
È voi ripetete menzogne di scrittori di lìbelli por- 
a cherelli. 
Vogliate compiere il vostro dovere pubblicando 
questa mia nella Libera Parola. î 
AI Sig. Prof. P. Sbarbaro 
Roma 
Dmo 
Pr. DAVIDE ALBERTARIO 
Direttore 
dell’Osservatore Cattolico 


DE VIVERI VE VS VEVIVETETE 
TIPI DI DEPUTATI 


L'onorevole Pansinî 


To credeva pochi giorni fa di essere davvero 
un pozzo di erudizione biografia essendo venuto 
‘a conoscere l’esistenza di un Deputato Pansini, 
che i nove decimi degli italiani eredo ignoras- 
sero dal tutto. 

Ma; dopo l’ultima interpellanza, così macra, 
così squallida, e così poco conclusiva, sulla mala 
condotta del Ministero negli ultimi Comizi del 


(1) Ingiuria, forse, si: diffamazione, no, davvero ! 
Perchè nella Scienza e nel Codice i due reati hanno 
tori inconfondibili, lo creda a me l'illustre Di- 
ore dell'Osservatore, che ho dovuto insegnare 
| per 20 anni queste cose dalla Cattedra dell'Univer- 

sità. mentre ogli confessava helle fanciulle, vedove 
consolabili e spose fresche. Dicendo che.i suoi co- 
Stumi sono ona one UNO sta la puedo in- 
ieazione di un fati terminato,  che.lo passa 
dio ico disprezzo od, all'odio? All'odio! 


sue V I rdi 
îî Pellegrini, i Brunialti, cei hî, i Lucchini, 
i Gennaro Vitaliano e i Martini ? Si vede che il 
igeudente Albertario studiò Yeelogia e non.il Diritto. 


S'era sfiatato; indarno, si era spolmonato, e 
con magnanimo sdegno, alzandosi da sedere; aveva 
detto alle due sorelle, ‘Necla, e Matilde, fizlie di 
mun'onesto fabbricante di stoviglie delle Fornaci: 
«Siete senza viscere di amore fraterno, senza ca- 
vità cristiana, senza legge! Se io fossi nel caso 
vostro avrei paura di non morire in grazia di 
Dio, lasciando, che l'ombra di vostro fratello Do- 
menico si aggiri di notte, intorno alla Foce & 
wrlare come un cane da pagliaio, ovverosia a 
squittire come una civetta. sul campanile del 
Duomo contro la vostra durezza di cuore e l’ini- 
quità della vostra avarizia!» 

JN Marchesone non era stato mai nè “così in- 
spiravo. né così eloquente, come quel giorno, E 


dell'Angelo del Buon Consiglio. 

— Non aveva peccato sognando, come spesso gli 
interveniva: per effetto diuna buona opera, ancor 
le sterile di resultamenti immediati, concreti, 
come diceva Don Bartolommeo Frangenti, che, di- 
scorti ndo del caso; biasimava” bensi il defunto suo 
amico Domenico Della Casa, ma, d'altra parte, 
pur compiangendo la povera sua figlia naturale, 
che è culto il suo ritrallo, diceva; il Codice, con 


| quella notte si era addormentato sulle braccia, 


Regno, 
notizia. 
Egli ha parlato! 
Delle sue f coltà oratorie ora l’Italia ha da- 


non posso vantarmi più de la peregrina 


vanti a sè, per giudicarne, il primo saggio, se. 


nou erro, e a suo tempo saprò anche di che 
cosa sia Libero docente all'Universita di Na- 
poli... 

Ho paura che sia un libero docente della forza 
di quel deputato Trinchera, erede di un bel nome, 
che figurò per tanti anni,, nell'Annuario come 
libero maestro di Giurisprudenza Internazionale 
in quel medesimo Ateneo senza avere mai sa- 
lito la cattedra. 

Ma del sicuro codesto Carneade di Pansini 
non insegnerà il Diritto Costituzionale. 

Quantunque in Italia tutto sia possibile, specie 
in materia di pubblica ignoranza, quantunque 
il Diritto. Costituzionale l’abbia letto. nell'uni- 
versità di San Tommaso di Aquino e di Giam- 
battista Vico il Pierantoni, il Colombo dell’ava- 
risia e dell'ambizione degli animali, e in quella 
di Palerno un Sandrino Paternostro, cooperatore 
della Lega Repubblicana di Mario, pure io non 
credo che un Pansini, degna creatura del Bovio, 
possa professare la scienza della divisione dei 
poteri, nè pure come libero docente. 

E sapete perchè ? i 

Perchè nel sun discorso contro il Giolitti è 
contro il Martini, che sarebbero privilegiati di 
eternità al potere se avessero sempre da leti- 
care con oppositori di cotesta specie, ebbe il 
candore asinino di dolersi perché il ministero 
dell’istruzione pubblica, alla vigilia delle elezioni 
generali, mentre rispondeva ad un privato, a 
Gerolamo Nisio e alle autorità scolastiche delle 
Puglie sopra faccende amministrative, lasciasse 
senza riscontro le epistole di lui, Pansini, che 
era sempre Deputato!!! 

E ripicchiava su questa circostanza, per me- 
glio convincere il ministro di erimenlese. 

O testa di... Pierantoni! 

Ma se così facessero sempre, e con tutti, i 
signori ministri, e mettessero alla porta i de- 
putati che si intromettono di faccende mini- 
strative, con aperta ‘ziolazione del grande prin- 


cipio, fondamento di tutto l'ordine costituzionale,, 


della divisione dei poteri, testa di... Pierantoni! 
non toccheremmo noi la terra promessa del vero 
e ordinato governo rappresantativo ? 

A scuola, a scuola! 


SBARBARO. 


I Giudizi Criminali 
E LA STAMPA CORRUTTRICE 


To mi unisco ed applando alle savie e giu- 


stissime osservazioni della Yribuna contro 
lo scandalo della parzialità — usata da una 
stampa senza pudore e senza coscienza — 
verso le più oscene figure di delinquenti, che 
il vulgare artifizio di certi Ayvocatuzzi ben 
pettinati cerca di trasmutare in eroi o, per 
lo meno, in creature degne di pietà più che 
di ira agli occhi di un vulgo avido di com- 
mozioni teatrali nel santuario della Giustizia, 
Ormai l'abuso d-Jla parola menzognera, e la 
complicità della stampa per far quattrini è 
giunta a un segno, che fa nausea perfino 
alli compilatori della 7y0ura, che pure è 
gente navigata, esercitata in tutte le, pugne 
della vita, e per lungo esercizio di mestiere 
deve avere uno stomaco di struzzo, di bronzo 
e ferro fuso, come i vecchi soldati di Napo- 


leone il grande reduci dalla Beresina, per 


oludeva Frangenti, il Codice è }?, che parla chiaro: 
essa non ha titoli, non può esperire alcuna azione 
in Tribunale e dura lex sed ton! 

« D'altronde, poi, infervorandosi nel culto del 
diritto individuale, Don Bartolom meo Frangenti, 
proseguiva: quanto al l'eologo Serafino Orengo ed 
a quella monacella del Canonico Bertolotto, (e 
non Bertolotti! perchè io ho conosciuto i suoi 
vecchi!) vorrei vedere che venissero da me a 
chiedermi l'elemosina per tutte le fanciulle che 
si credono mie! 

«Il Sacerdozio lo rispetto e lo yenero, ammiro 
la dottrina, le prediche, gli scritti del Teologo 
Orengo, venero 6 rispetto le virtù domestiche e 
i santi costumi del Canonico: ma, per Iddio! Il 


‘Sacerdote lo voglio nel Santuario’ comune, in 


Chiesa, e non nel Santuario Domestico! 

«Io sono un liberale all'Inglese! La mia casa 
è il mio Regno!» 

Vestitosi, colla eleganza, accuratezza e perte 
zione consueta, il Capitano del Porto o Vice 
Console, che dire voglia, scese giù all'Ufficio, che 
era tutto illuminato a giorno da le candele di 
cera, della fabbrica del Signore Astengo, un vec- 
chietto fresco come rosa e grande dilettante di 


avere assistito a ogni sorta di 
massacri e di ruine, = P 

Ricordiamo, Roma nostra vide un giorno 
Scalmanarsi un Tommaso Villa, il degno 


apostoletto del Divorzio, e con voce capret-. 


tante spolmonarsi contro l’eloquente Munie- 
chi per trasfigurare la faccia di un Giu- 


seppe Luciani, e quasi tramutarlo in un’eroe, 


solo perchè dietro l’assassino di Raffaele 


Sonzogno c’era loro di G. B. Bottero, che 


pagava bene gli Avvocati del suo amato 
cooperatore, amico e corrispondente! 

E quando in Roma si svolse il dramma 
turpe e nefando di quella Moglie, che mandò 
il Francone a spegnere di ferro il povero 
Capitano Fadda, mentre davanti ai Giudici 
del fatto l'Aquila del Foro, Pessina, e l'A- 
nitra, Tutino, facevano fatiche d'Ercole per 
salvare l’innocente, forse che quasi tutti i 


Giornali non parteggiavano per 'Adultera e 


i Rendicontisti del Processo infame non si 
intenerivano tutti, più che sul fato Jacrima- 
bile di un valoroso di S. Martino, sopra la 
Moglie assassina e degna del rogo? 

E l’anno, scorso nella gentil Verona, quan- 


do un tradito padre di famiglia, còlto in casa 
sua il drudo della Moglie, lo precipitò in- 


nanzi tempo all’ Erebo, non abbiamo letto 


qui in Roma sul Torneo una donna, una 
Febea, tessere quasi l’apologia della povera 


triestina, che si era innamorata dell’ufficiale 
ucciso giustamente e santamente dal marito? 
Ma dove andiamo, dove arriviamo, dove 
precipitiamo, noi? 
Certo non è mai stato agli occhi miei un 
sublime spettacolo il vedere intelletti divini, 
come un Pessina, (che fu aspramente biasi- 


mato dalla Perseveranza in un gravissimo 


scritto per la sua difesa troppo zoliana della 
sua Saracena, mi ricordo) un Mancini, un 
Angelo Muratori, un Sansonetti, un Pelosini, 


| un Carrara, un Faranda, un Cuccia, un Giu 


riati, un Parpaglia, un Pellegrini Antonio 


difendere Madri che cercano di uccidore la 


bambina propria, Cavallotti, Generali, Pie- 
rantoni, che in Firenze percotono, eroi da 
Cailè, un Avvo:ato, che liberamente giudica 
le Forche Caudine e le asinità proverbiali 
di un Senatore grottesco, figli, che tentano 
uccidere il padre, Mogli che mandano a uc- 
cidere i Mariti ecc. ecc, 

Lo co»fesso: mentre la vera immagine 
paterna del Giureconsulto civile mi inspira 
non solo reverenza ma affetto, per il Criminale 
provai «empre una specie di ripugnanza inde- 
liberata, di ribrezzo instintivo, una'speeie in- 
definita ed indefinibile di nausea, come quando 
si sente l’odore di un pesce non inretito quella 
mattina st-s:a, ovvero sì incontrano i galsoiti 
colla catena al piede lungo la via, 

E, salvo qualche rara eccezione, come 
l'Avvocato criminale Mattianda, illibatissimo 
specchio di virtì, ho sempre veduto, che i 
Criminali, come li Medici, finiscono col lungo 
esercizio per intrinsecarsi col delitto o col 
vizio. anche loro; e questo è diviso «dalla 
Moglie per infedeltà coniugale, quello dorme 
con la Cameriera, quest'a'tro si gode la Mo- 
glie del suo sostituto, quell'altro lascia go- 
dersi la Moglie dai due Giovani di Studio, 
uno vive porcamente con una baldracca a 
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libera pesca all'amo, e colle nasse, in libero mare, 
e tutto ingombro di quell’amabile comitiva delle 
Langhe e del vecchio Piemonte. 

I nostri scapestrati si alzarono in piedi, senza 
cappello in testa, e si inchiparono, e il Marchese 
stese ia mano a tutti. a tutti la strinse e parlò: 

« Signori! In ringrazio il Zell'incidente, come 
« direbbe il Manzoni (il quale veramente dice 
« bell'’accidente, ma, il nostro gentiluomo cor= 
« reggeva così per evitare la parolaccia. aeci- 
<« dente, che gli pareva poco ospitalel) che vi 
< ha fatti mieì prigicnieri! » 

— Prigionieri di guorra o di pace? saltò su a 
domandare il giovine Scaletta di Spigno, nipote 
del Generale de’Granatieri, 

— Oh! di pace, di pace, di pace. E prova ne 
sia, che voglio darvi.un bacio, ma non di Giu- 
dia, inteso? a tutti quanti. E tutti ebbero un 
bacio leale da quelle labbra colpevoli nel cospetto 
di Dio. x 

Ciò fatto, il Marchese-si accostò alla finestra, 
di dove sì specchiava nel mare ogni mattiua la 
sua zazzera nazzarena e lasua bellezza, e, data 
un'oochiata al Fanale della Cassa all'imboeca- 
tura del Porto, alla Lanterna di Genova, aspet- 


carneficine, di 


A AGR A A ALA 


Pisa lasciando l'incolpeyole Moglie a Lucca, 
questi si gode Ja Maestrina, quello ha duelli 
per cagione di adulterio, e chi è venale, e 
chi sordido, e chi prodigo: insomma se voi 
penetrate coll’acuto occhio filesofico e stu- 


dioso nel così detto santuario dei più celebri 


criminali, da quel porco di Farinaccio, che — 
avria fatto arossire uno Zanardelli, fino a 
Giulio Favre bizamo confesso, in verità vi 
dico, che non ci trovate un dito di netto! 

Quale meraviglia, per tanto, che quando 
indossano la toga, questi impuri sacerdoti 
d’Astrea, scendono a singolar certame con 
Sua Maestà la Verecondia dell'Intelletto, re- 
gina dei nobili cuori, e la calpestino. orren- 
demente, per cangiare il bianco in nero e 
confondere le idee più comuni sul bene e 
sul male? riprga 

Cotesta ginnastica di sofismi da ridere a 
me non fa ribrezzo se la vedo esercitata da 
umili pagliette, come un Tutino, un Pilade, 
un Pascale, un Cimino, un Erizzo, un Grosso, 
un Finzi, un Camerini, un Avellone, che è 
l’Ideale del genere, ma l'alto ingegno lo vor- 
rei sempre vedere nelle altezze serene e ra- 
diose della verità e non del meretricio fo- 
rense! 

P. SBARBARO 

FTA 


Tra Carduccie Colajanno 


«To... 


io godo di questa dotta 
isputa: è ringrazio il bel 
dente che ha dato ocen- 


ina guerra di'ingegni 


Mavzoxi, Promessi Sposi, 
de 

La disputa è stata graziosa davvero, e 
vuolsi considerare sventura patria, pubblica 
calamità la troppo sollecita conelusione, 

Si trattava della pace o della guerra, di 
Cattaneo e di Alberto Mario, suo scudiero 
letterario e politico, e sì discuteva anche di 
poeti cesarei ai tempi non di Metastasio e 
di Giuseppe Il, ma di Umberto I, di Mar- 
gherita di Savoia o di Giosuè Carducci. 

Io, mosso a pietà del popolo italiano, a) 
quale è così rapidamente fuggita un'occa- 
sione di pubblico ammaestramento, riprendo 
la graziosa guerra di inchiostro, 0 meglio 
scendo nello onorato arringo per vedere chi 
è morto e chi è ferito, e da qual paute si 
trovi la verità in una faccenda di tanto ri- 
lievo, in una materia, che dà luogo a tante 


| querele di popoli a tanti pensieri di ré: in 


argomento dove splende il nome di un Car- 
ducci. 

Il poeta di Satana, di Maria Vergine e 
della Regina d'Italia fu accusato dal Sco/0 
degli infanticidi frequenti, dei frequenti sui= 
cidi dei ladri domestici, o_ de”. pubblici 1a- 
Aronecci clamorosi, di lesa umanità, di bar- 
barie è ignoranza e dipinto alle turbe. sic= 
come nemico, petulante del progresso, uma. 
mitario, retrogrado muffito, perchò nel Pyé- 
mante e nel Cadose evocò le ombre degli 
eroi, li scheletri giganti (come direbbe quel- 
l’amabile ingegno di Costuntino Nigra) o dei 
guerrieri avigi Je onorate imprese, affine di 
tenore viva la fiamma dell'amor patrio, nel 
petto delle muove generazioni, e desti gli 
spiriti militari, che valgano a salvare la no- 
—_—r—_—_—r———————_moun 
tando Ja sua apparizione, dopo pochi minuti di 
tenebre, prese una bottiglia di Pardera', stap- 
patala, mentre il fedel Bartolommeo, aveva già 
pronto il vassoio, versò a tutti e, preso il suo 
dei bicchieri, così parlò: 

« Reviamo alla salute del Piemonte, che ci 
« manda questa grazia di Dio, ignota alle nostre 
terre, alle nostre cantine! Beviamo al libero 
Piemonte, arca santa dell'alleanza frutorna di 
tutte le provincie irredente d'Italia! Beviamo 
alla salute del Re, nostro padrone, w sovrano, 
qui nella Regia Capitaneria del Porto di'Sa- 
bazia indegnamento ‘rappresentata dall'umila 
bevente! » È di 
Viva il Re! ripeterono tutti i giovinotti, ‘ae 
costando i bischieri alle labbra; e l'eco della 
Torre, del Pozzetto. del Porto ripeteva, nel si> 
lenzio della addormentata città: Viva il Re! 


PIETRO SBARBARO, 
(Continua) 


stra indipendenza, la nostra unità, le pub- 
bliche libertà : beni tutti supremi, che non 
si difendono, come ognuno vede, nè coi pa- 
ternostri, nè colle giaculatorie, nia col ferro 
e col-fuoco, dai barbari così delle frontiere 
com'è delle vostre cento città, che aspettano 
i primi per gettarsi sul cadavere della. na- 
zone e farlo in brani. 

- Stando all’accusa il poeta aulico di Casa 
Savoia avrebbe dovuto vantarei le glorie 
dell'industria del libero scambio, le macchine 
e i loro miracoli, le strade di ferro, il te- 
legrafo, la divisione del lavoro, la distribu- 
zone della ricchezza, come ha fatto in versi 
squisitamente forbiti il venerando senatore e 
consigliere di Stato Massimiliano Martinelli, 
uno dei pochissimi italiani che ne suoi libri 
di Scienza Amministrativa ed Economia mo- 

> stri come M. Minghetti, come Giacomo  Pi- 
sani, come A. Saffi di dare importanza e di 
avere a cuore l'italianità e pulizia della 
forma. 

lio lo benedica e lo conservi! 

Il Carducci doveva cantare la pace per- 
petua, universale, e il disarmo, come fece 
il Cavallotti nei Due Popoli, dove inneggia 
alla frutellanza e vede ell'avvenire gli 
aratri,, cioò le spade convertite in aratri, 
secondo la profezia di Isaia e di Michele 
Chevalier - e scrive: 

Sulle antiche inimistà 

Sorge il plinto di Alberigo 
volendo alludere al monumento da me pro- 
mosso in onore del precursore sanginesino 
di Ugo Grozio. 

Il Carducci doveva. inspirarsi ai dolori 
delle moltitudini in cerea di lavoro, tirare 
frecciate argute contro il Militarismo, che 
rovina il povero paese, vomitare ingiurie ad- 
dosso alla diplomazia, clie mantiene questo 
stato di guerra Jatente, questa grande méen- 
zogna di pace armata, imitare il De Amicis, 
ritornare al demagogo. Così facemlo non 
gli sarebbe mancato il plauso del Secolo 
pacitico, industrioso e democratico, come in 
altri tempi non gli mancò gl’idolatria di 
tatti li demagoghi del partito bello. 

Queste le accuse, 

Dove è necessità sceverare il grano dal 
Joglio, e distinguere ciò che riguarda la 
persona del Vate cesareo è ciò che alle 
grandi questioni del secolo si riferisce. 

Il Carducci si difese nel Resto del Car- 
lino (vedete che titoli sono iti a stilare per 
le gazzette quattrinaie !) confessando : se es- 
sere un repubblicano alla maniera antica, 
ma sopra tutto amante della sua patria, e 
ora devòtissimo alla Dinastia perchè la Di- 
nastia ci protegge dai nemici interni e pel- 
legrini. 

Chi oserebbe riegare l'evidenza di tali ra- 
gioni ed assiomi di buon senso politico e di 
amor patrio ? 

Solo è deplorevole chetali assiomi e queste 
ragioni il valentuomo ci abbia messo tanto 
tempo a vederli, riconoscerli e farseli suoi, 
mentré quando serviva la causa della re- 
pubblica e governavano li Spaventa, i Lanza, 
i Minghetti, i Pironti, i Ricasolî, i L. O. Fa- 
rini, i Borgatti, i Pisanelli, i Conforti, i Ma- 
miani, i Natoli, i Lamarmora, che valevano 
ben più dei Giolitti, dei Bonacci, dei Lacava, 
dei Martini e come persone oneste e come ar- 
tefici della patria redenzione, e il nostro va- 
lentuomo era col dente del giudizio e mae- 
stro di Bologna, non solo non li volle am- 
mettere, ma educò tutta ‘una generazione 
all'odio e al disprezzo di quello che oggi 
adora e glorifica - dopo avere ottenuto onori 
e {regi regali. 

Questa è \erità amara a inghiottirsi, do- 
* Jorosa a spécificarsi, ma sempre verità, mio 
caro Carducci! 

Venendo ora ella questione della pace e 
della guerra, ecco come vediamo noi la fac- 
conda», 

Ma.lo scritto è già lungo e a rivederci 
domenica, lettori. 

vità P. SHAHBARO 


Avgte bronchite? Avete catarro. polmonale? 
R cotdateri che. i medici consigliano l’Anti- 
haeiltare del Proî. $. Garofalo, il quale ne 
ha fatto unico deposito il Palermo, nella Far- 
macia Nazionale, sita in via Tornieri. — Tale 
specifico, debitamente approvato, si cede per 
L 4a bottiglia. Per posta, aggiungere le mag- 
giori speso, e 


Botta e Risposta 


Un soggetto tanto Buono e tanto dovizioso 
di onoratezza, che non ha il coraggio di 
mostrare la faccia in pubblico, risponde sul 
Cittadino ‘repubblicano Inelle prime e g0- 
rernatiro nelle altre pagine la seguente gof- 
faggine sgrammaticata a quanto dissi alla 
Gazzetta Piemontese nel numero prece- 
dente : 

On. Sig. Direttore, 

Il signor Professore Pieiro Sbarbaro, accusato 
di essersi dato (sic) a proteggere e propuignare 
in Savona gli interessi del partito clericale:re- 
trogratdo, scrive, in sta difesa, una lettera alla 
Gazzetta Piemontese. 2 

Non io mi darò (sic) qui ad esaminare quanto 
di vero sia nell’acensa fatta al siguor professore 
_— « raccomandato da un Aurelio Saffi è amico 
di un Lafarina e di un Gladstone ece. ecc. ece. + 
— e quanto di zoppicante nella sua autodifesa». 

Soltanto vorrei rilevare una certa insinua 
zione; di cui il signor, professore « amico di un 
Laboulaye e di G. Mazzini > ‘gratifica li elettori 
deli*illustre Paolo Boselli. 

Egli. il signor Professore « eletto una volta 
(1) a Patia iù nome della moralità è della fer- 
mezza di principi » scrive: .... € Per trasfor- 
« marmi, alla mia età, în un elericale, conver- 
« rebbe farmi dimieriticare che a capo del par- 
« tito dell'onorevole Bosslli sta il Senatore Luigi 
« Corsi, capo appunto) dei clericali ece. ecc. » 

Ota; nessuno può impedire ‘al senatore Luigi 
Corsi di votare e far votare per Paolo Boselli 
— perchè nessuno può obbligare altri a perdere 
il buon senso — ma la ferrea (2) memoria del 
signor professore Pietro Sbarbaro, « amico e 
ammiratore di un F. Crispi e difensore delli Sco- 
lopi » (3) non dovrebba scordare che, nelle ‘ul- 
time elezioni — le quali diedero all’onorevole 
Boselli una’ nuova ‘vittoria — il partito che por- 
tiva-candidato l'on. Boselli, era presicduto (sie) 
dal cavaliore ufficiale (sic) Giuseppe Beechi, dal 
cavalidro ingegnere Giovanni Migliardi, dal cava- 
liere avvocato. marchese Umberto: Garroni;.e sil 
Comitato che lo portava si intitolava, Comitato 
Liberale e nefacevan parte il cav. Garibaldi, il 
cav. Viglienzoni, Francesco Giuseppe Gozo, il 
prof. Giacomo Cortese, Giovanni Scotto, Gio- 


vanni Solari, Vittorio Poggi, Gerolamo Meirocco, | 


e altri cento... 

Sono clericali codesti? Sono del partito capi- 
tanato ‘dal senatore Luigi Corsi? 

Il quale senatore non era è non è capo dei 
clericali che si ritirarono FAZIOSAMENTE dul 
Consiglio comunale senza alcuna necessità. » 
Tutti sanno chie: capo di cotesto partito era ed 
è Vamico carissimo-e leale, che mira invalto, 
l’uomo per cui Sbarbaro bruciò tanto incenso, 
l’indivisibile suo protettore in tempi di elezioni, 
colui che Sbarbaro voleva, Sindaco della città, 
il liberale cav. Antonio Miralta, collaboratore 
onorario del LIBERALE Letimbro! » (4) 

Questo per la verità, semplicemente. 

Con sentiti ringraziamenti. 

Per tutta replica a questo capolavoro di asi- 
nità politicante faccio quattro osservazioni, 
che bastano ad intombare, senza speranza 
di resurrezione, come dicono i còrsi, il po- 
vero quanto ebete difensore di ùn Boselli. 

1° Egli dimentica, che la nuova vitto- 
ria dell'On. padlotto collega di Crispi, è do- 
vuta non a Savona, la Città onesta e col- 
tissima che non si vende, ma a Bergeggi. 
gloriosa colonia di galeotti genovesi, che ha 
per Sindaco un analfabeta, incapace di seri. 
vere il proprio nome, ma-capacissimo di dire 
pozione invece di porzione. 

2° Egli non sa, che Aurelio Saffi, Giu- 


(è) Due: volte! E a Savona re. Si vede c'è chi 
conosce l’aritmelica più quando ruba che quando 
scrive! 

(2) Ferrea no, ma abbastanza tenace per ri- 
cordarmi di un Giacomo Cortese, che mi dedicò 
un libro ‘su la Sabazia, e promosse la mia ele- 
zione nell'86; e: per ricordarmi che il Cittadino, 
che.ora difende B.selli, lo dichiarava uu’ onta 
di Savona e non un vanto d'Italia, 

(8) Ho tanta ragione io di difendere — come 
ho sempre difeso, 11 diritto dei Padri  Scolopi, 
a cui Boselli deve futlo, quanto ‘ne ‘egli di ar- 
rossira pussando davanti al Collegio dove fa 
eduonto, e per la difesa: del quale l'uomo abbist 
tissimo non trova una parola nell'arsenale della 
sia niconoscenza! 

(4) Questo vile. insetto politico, è tanto mio 
Teale umito, Che devo wilà sua leale condotta di 
Maulutesta Baghowni la mia esclusione dalla Ca- 
mera solto inchiesta ! 

(5) Quanto alt'amicizia di un Crispi, che mi 
tenne due (anni prigione colla M faglia di De- 
putato, ho tanta ragione di superLbire della mia 


equanimità a suo figuardo, quanta Le vha-di'ar- É 


rossire il,vilissimo lustre Stivaleiti di sua Moglie 
in abito di Capo Educatore! gi 


seppe Lafarina © Guglielmo Gladstone seris- 
sero în onore dell’umile mia persona, ma 
senza rilevare nella mia vita nè una capi- 


‘tolazione di coscienza, nè un cangiamento di 


fede politica, economica e religiosa, anzi ren- 


* dendo testimonianza’alla perfetta constanza 


delle mie convinzioni 
3° Che il dentista Solari, l'analfabeta 

Viglienzoni, lo illetterato Becchi, il ridicolo 
Garibaldi, che dell’eroe dei due mondi non 
ha che il cognome, ce il cretino Meirocco 
come gli altri membri, membri poco virili, 
del Comitato Boselli non sono clericali. — 
per la semplice ragione, che non fur mai 
divi, intellettualmente, non ebbero mai con- 
vinzioni, ma carriere da percorrere, @ quanto 
al Gozo, è l’unico che merita da me una spe- 
ciale menzione — perchè questo Ex Diret- 
tore dell’Asino repubblicano è 10 stemma 
della ‘morale nobiltà di tutto il partito della 
pagnotta, della questura e del bordello trion- 
fante! 

4° Quello che io faccio, poco o molto, per l'e- 
mancipazione della coscienza. religiosa della 
mia patria — contro la superstizione orto- 
dossa, tutta Italia, anzi tutta Europa, lo 
vede, dal 1858, e.lo sa, perchèlo legue ogni 
settimana; mentre nessuno: ha mai saputo; 
che cosa abbia non dico fatto, nè seritto, ma 
pensato in proposito il Collega di Crispi, 
salito sù coi voti della Chiesa Satonese! 


I AARARAAAALAAAAAI 
Domande e Risposte 


D. Se, dopo avere avuto un Gattelli prefetto 
i Piacenza, un Martini Ministro e un Tan- 
longo in Senato dovessimo vedere un senatore 
Bartoli guardasigilli, — chi sarebbe il Depu- 
tato più degno di stargli solto come segretario 
di Stato? 

R. Quel deputato Lorenzo Franceschini, che, 
invece di andare in carcere per appropriazione 


| indebita andrà in Corte di Appello a ministrare 


giustizia con tanta dignità, onestà e indipendenza 


| di carattere quanta ne lia dimostrata nella Ca- 


mera bassa. 


|  D. Chi sarà mai quel «ladro domestico e not- . 
turno, » che portò vià all’egregio barone Nolli 


un oggetto prezioso, a quanto narrano le  gaz- 
zette di Roma? 

R. Non può essere, secondo le più ragionevoli 
induzioni, e le più scientifiche congetture, che 
il mio amico Grimaldi, primo capo banda dome- 
stico, benigno, animale grazioso e piacevole 
della « gente che gira di notte, » come dice 
Don Abbondio nei Promessi Sposi, e come sa 
tutta Roma... notturna. 

D. Percliè Nello, l'amabile Nello, generoso e 
nobilissimo tiglio di G. Toscanelli e di una Al- 
toviti Davi.a, fiore di fiorentina gentilezza, dopo 
avere scambiati sette colpi di pistola col pub: 
blicano senza re, Simonello, sdegnò ‘stringergli 
la mano? 

R. Per insegnare a Pisa, a Pontedera,. (suo 
futuro collegio elettorale) e all'universo intero 
l'abisso inesplebile, che intercede fra un genti 
luomo di inclito lignaggio e un ‘semplice ban- 
chiere politicante. 

i", Perchè Pisa, la dotta Alfea lasciato ha 
Sempre l'onore di farsi rappresentare al Par- 
lamento nazionale dal Nero Simonellò a Vico Pi- 
sano, e ad ‘altri luoghi meno illuminati dalla ci- 
viltà ? 

R, Perchè i ladri — proverbiali — di Pisa 
non si credettero mai degni di essera rappre- 


sentati in Roma da un galantuomo — in tor- | 


sivo — come Raniero Simonello. 


D. Perchè il buon principe Baldassarre Ode- | 


scalchi a Cagliari andò in ‘casa di Salaris e a 
Roma ha per difensore un Cocco Ortu? 

R. Per la semplice ragione, evidentissima, che 
a Cagliari aveva la borsa da salvaguardare, e 
a Roma ha la « cassa forte » da aprire liberal- 
mente. 

D. Perchè il Messaggero, ed altri fogli socia. 
listi, sì, ma governativi, hanno biasimato l’ot- 
timo principe di avere mandato alla. Questura 
le letiere dei comunisti bramosi di dividere .j 
suoi possedimenti? 

Ri Per la chiarissima ragione, che i fogli sul. 
lodati sono scritti da gente che dividerebbe yo- 
lentieri i possessi del principe se nun ci fusse il 
Cadiceu Civile! — 

D. Quale è la miglior prova che le cambiali 
di deputati in sofferenza pubblicate dal Matin 
erano false? 

R. i'esserci in mezzo le cambiali vere di F. 
Martini! È 


Pierro SBARBARO. 


| Una nuora era pe la Tubes 


(Nostra Corrispondenza) È 
s 3 Palermo 
Qui continua e va facendosi sempre maggiore 
l'interessamento. per da scoperta del prof. S. Ga- 
rofalo, valente chimico, con laboratorio in via. 
Tornieri. FIATO È È 

In questo scorcio di secolo i professionisti. 
hànno' dedicato tutta. la loro attività a scoprire, 
un metedo di cura nuovo; uno, specifico, insom: 
ma, atto a debellare la tubercolosi, la bronchite 
ei i catari polmonari; mali tutti, che trasci- 
fiano mezza ùmanità a sicura morte. Da 

Dopo i cattivi successi della linfa Koch, desta 
molta attenzione la.scoperta del. Garofalo.‘ La _ 
cura, al co.trario di tutte quelle finora tentate 
è basata sull'azione pronta di prodotti chimici: 
efficacissimi, Il respiro dell’ammalato viene più 
libero, l’espettorazione facile, diminuzione note- 
vole della febbre, ricomparsa, dell'appetito, au- 
mento di forze, ece. Gli esperimenti già fatti 
sono riusciti mirabilmente. i 

Il fimedio sarebbe una specie di antisettico, 
che impedisce l'ulteriore sviluppo dei bacilli e 
garantisce l’organisno da infezioni nuove. Molte 
lettere e telegrammi giungono giornalmente al 
prof. Garofalo chiedendogli qualche boccetta di 
specifico, onde tentare la prova; ed il prof. Ga=.. 
rofalo da uomo filantropo, appiga sub.to le 
brame. Un' grazie a nome dell'umarità soffe= 
rente. 

Intanto, sappiamo che il Garofalo, verso la, 
fine dell’anno esporrà il suo ritrovato alla so- 
cietà di medicina, Se la nuova cura dovesse at- 
tecchire, Palermo sarebbe inondata da tuber- 
colosi. 

Tanto per ora. Ossequio. 
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‘mon travail par cette 


« vérité, le génie méme | 

«< est impuissant, tandi 

« qu'il n'est de main si 

« faible qui ne De, 
i i er 
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Ex Deputato del I° Collegio di Pavia. 


« Io vorrei fare opra 
« salutevole a tutti e se- 
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«il cui difficile risorgi- 
« mento ha bisogno di 
« forti. dì specchiate 
« virtù, » 

Terenzio MAMIANI 
peLLA RoveRE. 
Della Religione po- 
siliva e perpetua 
del genero umano 
Libro I 
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L'IMPUDENZA DEL MALE 


e l’indisciplina delle coscienze 


Avviso ai Rivenditori 


A coloro che non hanno sod- 

disfatto i conti coll’Ammini- 

strazione verrà sospeso l’invio 

del giornale e pubblicato il loro 

nome come morosi. 

© Eccone un primo elenco: 
Giovanni Spalla, di Oneglia. 

Scarrone Giuseppe, di Altare. 


TE 

Non perchè Leone XIII abbia il privilegio 
dell'inerranza, ma perchè una verità, che 
dal suo labbro echeggia, in ogni angolo del 
mondo cattolico, è sempre verità degna di 
ascolto e di meditazione ancor che. ci tro- 
viamo in guerra col Vaticano, così a noi 
giova il considerare e far considerare at- 
tentamente dagli Italiani ciò che il sapiente 
Pontefice scriveva fino dal 1876, l’anno che 
salì al potere la Sinistra, fino da quando 
era Pastore nell'Umbria, nella Lettera Pa- 
storale sopra La Civiltà e il Secolo XIX. (1) 

« Il delitto, Egli dice, sopra questa terra 
« ebbe sempre una funesta vitalità; perchè 
« ogni sorta di freno ci è tolto; adesso c'è 
« l'impudenza del male, perchè manca la regola 
« immutabile alla quale prima si ragguagliava 
« per stimarne la deformità. 

L'impudenza del male! Quanta profon= 
dità di dottrina! 

Che acuto sguardo di aquila in queste po- 
che parole! 

Che lampo di spaventosa verità in una sola 
frase, che rivela tutto un immenso abisso 
di depravazione giacente, quasi immenso le- 
tamaio coperto di neve candida, sotto li splen- 
dori di un’ effimera civiltà! 

L'impudenza del male! Sì questo è vero 
quanto è vero Iddio! 

Questo è il carattere, questa la 0/4 do- 
minante, che fa singolare dagli altri tempi 
la fisonomia della malvagità e dell'immora- 
lità odierna! 

Oggi il pudore non è più freno o rattento 
alle ree passioni, alli istinti, aì vizii più ab- 
bominevoli. 

E quali e quanti abbondano elamerosi di 
tale impudenza, sotto i nostri occhi, gli 
esempi, 

Udite, osservate, ricordatevi! Guardatevi 
attorno ! Riflettete! 

Un tempo colui, che avesse avuto la sven- 
tura di fare cambiali false e si riabilitava 
col lavoro, cercava nascondersi, se ne giva 
in America, come dal libero e probo Piemonte 
da quel mobile e indimenticato Piemonte, 
sotto il ministero di Cavour parti per l’Ame- 
rica il figlio non di un anonimo. fiorentino, 
cortigiano, ma di un tribuno, benemerito 
della causa liberale e delle lettere patrie. E 
quel giovine, non d'altro reo, che di essersi 
appropriato la spilla di una cugina sposa, 
diventò uno dei più nobili, coraggiosi e in- 
tegri capitani della nostra marineria  com- 
merciale. Egli deve la sua salvezza al cuore 
unico del conte di Cavour. 

Una volta, chi avesse avuto la sventura 
di portare la catena dei ladro di reggimento, 
per riabilitarsi se ne giva in America, ma 
non si sognava neppure di aspirare all'ufficio 
di ministro o di Consigliere aulico di mi- 
nistri. È 3 

Oggi invece tanto il falsario impunito, 
quanto il reduce dalle patrie galere, invece 
di farsi dimenticare si servono del danaro 
male acquisito per salire in bigoncia, tro- 


AMMENTIAMO 
ai nostri abbonati di rinnovare 
l'abbonamento in tempo e cioè 
qualche giorno prima della sca- 
denza; in tal modo sarà molto 
più difficile che succedano in- 

terruzioni o disguidi nella spedizione 
del giornale. 


PPPPTTFPFTFTTTPTT 
La Libera Parola 


NEL 


TRIBUNALE DI ROMA 


Il gino 13 di Giugno 1893 davanti alla 
Sezione Straordinaria del Tribunale del- 
JV'unica, dell'eterna Roma, terra classica del 
diritto, comparivano il nostro Direttore e il 
nostro Gerente accusati amendue di  oltrag- 
gio al pubblico pudore per due articoli; 

Uno sull’Ullima Incarnazione della Si- 
nisra 3 

L'altro era. un Avviso di Concorso 
posti di Sotto Segretario di Stato, (£. Fer- 
rari, M. Panizza, G. Mussi, Forlis, ecc. 
occ.) Che si possa oltraggiare il pudore 
pubblico parlando della piccola pattuglia del- 
Vestrema Sinistra legalitaria siamo tutii 
convinti: che si possa sognare un Processo 
contro P, Sbarbaro, è la cosa più facile per- 
che bastano tre requisili: 1. Voglia di 
far carriera, 2. Imoranza, 3, Semplicità 
dall'utero materno. 

Ma la magistratura Italiana non è com- 
posta di quel pugno d'immondizie. che il 
Giornale del. Primo  Peccatore d'Ilalia, 
aspirante «lla Presidenza del Consiglio. . . . 
provinciale di una Provincia fuori di Legge 
sognò di avventarmi contro per mano del suo 
Qinedetto, come sognò di trovare nei Giu- 
ici di Roma, che mi giudicarono, tre com- 
plici della sua immoralità di Governo. Il 
Presidente del Consiglio Provinciale senza 
legue può ritirarsi a Lugano con Maraini, 
suo amico, là dove vive il suo maestro | Il 
tribunale di Roma, udito l'avv. Angelo Bindi 
da Cassino, udito l’Awv. Uheccucci, ascoltò 
la mia libera parola, e sentenziò che non 
c'erano le immondizie. zanardelliane at- 
iribuitemi nelli Articoli della Z/bera Parola 
incriminata. 

Ristamperemo nel prossimo numero della 


‘onesti Magistrati di Roma, del Guardasigilli 
ell’on, Gianturco — che polevano, e 10m 
lero,sbusare del lorg alto grado a danno di 


(1) La Mente di Leone XII e îl Genio dei 
Tempi (/iblioteca Sbarbaro, Tip. E. Perino 


PieTRO SRARBARO. Lo 
È Yol, due - 1892). 


Direttore della Libera Parola 


si pubblica tutte Ie Domeniche. | | 


i | Direzione ed Amministrazione 
Roma, Via Borgo Nuovo, 151 


Imperocchè oggi lo spettacolo, che più 
contrista i verecondi intelletti sia appunto 
quello della universale anarchia delle co- 
scienze, lo quali, spezzato ‘il santo vincolo 
della morale disc'plina, più non si curano di 
stare al proprio posto — sotto la propria 
bandiera. 

In Inghilterra, nel Belgio, in Isvizzera, in 
Germania — nei paesi dove il Governo Rap- 
presentativo fiorisce davvero — il tradire la 
propria bandiera politica non passa mai senza 
infamia. 

Il pudore, la verecondia, il sentimento, 
della dignità propria, dell'onore è in quelli 
Stati la più salda compagine, il. vincolo più 
forte ed augusto, che tiene unite le Parti 
Politiche, senza delle quali non si può avere 
un Governo libero, che cammini regolata- 
mente e fiorisca. 

Da noi il passaggio dalla Repubblica al 
Quirinale, da Destra a Sinistra è favorito, 
secondato, tollerato e suggerito. dalle  pas- 
sioni più ignobili, e dal silenzio della pub- 
blica coscienza. muta per depravazione, 
come dice Pietro Giordani, 

Chi avrebbe mai pensato, che un Dome- 
nico Berti già in fama di clericale si sa- 
rebbe trasformato in Ministro di Sin'stra? 
Ma c’era la ricca sinecura del Gran Segre- 
tario degli Ordini Equini sulla cima delle 
sue magnanime aspirazioni: ed ecco spiegata 
la evoluzione! 

In ciò l'aveva preceduto l’esempio di Ce- 
sare Correnti, al quale, come narra Tullo 
Massarani nel primo Volume della stupenda 
raccolta de’ suoi lavori, mancato non era il 
franco e dignitoso consiglio di un magna- 
nimo rifiuto. 


vano Collegi ineducati, che li mandano,al 
Parlamento e ponno diventare ministri di 
qualunque cosa: si edificano palagi nella 
Metropoli ed assumono perfino il compito di 
pubblici educatori per via della stampa e 
della scuola. + 

Non è questa. impudenza del male? 

Un tempo, chi aveva una donna pubblica 
o privata con sè, ma senza giuste nozze, la 
nascondeva nelia profondità degli abbissi : 
oggi ve la presenta al caffè, al teatro, al 
passeggio, nelle gallerie riservate del Corpo 
diplomatico, Impudenza del male! 

Una volta chi avesse sposato un ex-man- 
tenuta di un ricco signore, chegli passa una 
pensione, avrebbe mai sognato di farsi capo 
banda-di gazzettieri ? 

E dove si vedeva mai un marito compia- 
cente, dopo avere trafficato la moglie a tutti, 
fare a tutti il mnestro di politica e di tutto, 
senza sapere di nulla? 

II. 

Applichiamo ora la generalità scolpita dal 
Papa ai casì politici e vediamone le conse- 
guenze elettorali. 

Nell'esercizio della propria sovranità ogni 
nazione si manifesta quale è: con tutte le 
sue virtù e i suoi vizii. E quando il popolo 
mormora, de’ rappresentanti suoi fa il pro- 


cesso a sè 


medesimo, 

Non è alla Camera, che dobbiamo cogliere 
e fulminare i vizi di un popolo, sferzare la 
sua ineducazione, la sua imbec:llità, ma alle 
urne, nei comizii! R° la nei Comitati, «he 
si deve studiare accuratamente il male e la 
sua 7mpudenza. 

Ed eccomi a fornire cotesto compito do- 


loroso — secondo le ragioni di mia pos- ti 2 
sibilità. In ciò lo seguirà l'esempio di M. Coppino, 
Uno dei fenomeni più tristi, che ci fu dato | che ha l'occhio, il cuore e la speranza nolla 


successione, 

Doloroso a riflettersi, che vengano da Mi- 
nistri dell'Educazione tali esempi di politica 
lucrosa; esempi, che altri Ministri dell'Edu- 
cazione non banno lasciato all’Italia, come 
un Gabrio Casati, un Lanza ed un Natoli! 


IV. 


È tempo, chela pubblica opinione ricuperi 
ed eserciti con inflessibile severità i propri 
diritti censorii contro i transfughi, ì tradi- 
tori di tutta le specie e di tutte Je Opinioni. 
Dalle tende di Yn/w2a l’organo più cieca- 
mente rigido e intollerante della Destra, {ra- 
smigrarono anime di ambiziosi vulgari o di 
mendicanti politici, appena la fortuna parve 
schierarsi dalla parte di Sinistra; i Barattieri, 
i De Renzis, i Martini, i Turchi passarono 
con le armi, la borsa, e la sapienza nel campo 
dei vincitori. Impudenza del male! 

L'avvenimento della Sinistra al Potere, par- 
lando con tutta imparzialità di storico e di 
filosofo sereno, può dirsi che sia stata una 
vancaroita della coscienza nazionale. 

Nè il rimedio alle morali rovine accumu- 
late in questi ultimi anni. può trovarsi al- 
trove, che nel risveglio e nell’inflessibile cen © 
sura della pubblica opinione, 

O sia un oscuro luguleio di Arpino, vero 
insetto politico, colui, che per ambizione non , 
giustificata e per invidia del Conte di Bal- 
sorano, vuol fornicare. colla Repubblica o 
sia un mallattore impunito e lenone di me. 
stiere, ehe à Savona si imbranca coi mo- 
narchici per danaro, uno deve essere il erix 


osservare nelle Elezioni Generali e parziali 
di questi ultimi tompi ;è la sfaceiataggine, 
l'assenza di pudore, l'assoluto oblio di ogni 
personale deroro, di cui porsero spettacolo 
molti agenti elettorali, fabbrica-Legislatori e 
candidati. Comperati o corrotti con promesse 
vane, si videro in Collegi vicini a Roma Sin- 
daci veltar faccia da Oriente ad Occidente, 
con zanardelliana inverecondia, e combattere 
con furore quell’amico politico, che poco 
prima avevano essi stessi proposto ai propri 
compagni. 

Altrove si videro repubblicani e mangia- 
preti dalla barba annerita col fumo. artificiale 
della propria vanità, dopo avere per anni 
ed anni declamato contro un bastardo (sie) 
di Paolotto, di Moderato, unirsi a vecchi con- 
servatori, a decrepiti servi/ori per sustenere 
l'elezione di un’uomo da essi infamato contro 
un’altro da essi per tanti anni esaltato! 

E sì videro, da Corteolona ad Arpino, 
oscuri ambiziosi di opinioni monarchiche pro- 
movere candidature repubblicane } er ragioni, 
che il tacere è bello. Non vediamo noi fogli 
moderatissimi applaudire al trionfo di repub- 
blicani aperti, in odio del Ministero? Lipu 
denza del male ! 


JI, 

Sì è la mancanza di rispetto per sè me- 
desìmi, per la pubblica conscienza, per le 
leggi dell'unore, che permette a tinta gente, 
che pur si reputa onorata, il tra lire la pro- 
pria bandiera, sia repubblicana, sia regia! 
Ognuno a suo posto! gridava M. Minghetti, 
e con ragione. 


terio del popolo incorrotto ; uno il grido con- 
corde ditutti i generosi e gli onorati: Ognuno 
a suo posto! 

SBARBARO. < 


Imbriani a Parigi 


Perfino la Tribuna si mostra scandaliz- 
zata del faito, che un italiano corra fino 
a Parigi per recare onta al governo della 
sua patria. La cosa è appena eredibile ! 
E dopo questo colpo di testa è assai dif- 
ficile, che l'Imbriani trovi in Italia per- 
sone così prive di amor patrio e di politi- 
ca verecondia, che desiderino il suo ritorno 
alla Camera. Il settario vinse la mano al 
patriota. Giusto giudizio di Dio! Così fini- 
scono i demagoghi, che antepongono li 
interessi della parte a quelli della patria! 

Non volendo imitare il facile e poco 
ammirato eroismo di Maramaldo, lascio che 
i morti accompagnino al cimitero questo 
cadavere, e volgo l'attenzione degli Ita- 
liani ad um altro aspetto del tristissimo 
caso. 

Voi vedete! Quando un uomo sogna di 
mettersi fuori, sopra e contro la volontà, 
la coscienza, l'opinione di un intero popolo 
civile, finisce come il Filippo Argenti del- 
l'Allighieri : è il supplizio della follia umi- 
liata nel suo orgoglio! 

«Ma v'è di più. I repubblicani sono por- 
tati dalla logica de’ loro principî a com- 
mettere ben altri scandali, a calpestare in 
modo anche più aperto ogni regola di de- 
coro nazionale. In fatti: se la Monarchia 
è una forma di governo intrinsecamente 
iniqua, una formula di schiavitù per gli 
Italiani, qual meraviglia che altri cerchi 
alleati anche negli stranieri per liberar- 
sene ? 

Se il conte di Cavour per redimere 
l’Italia dal giogo dello stroniero andò al 
Congresso di. Parigi, e invocò l'ausilio 
dell’armi francesi, un Matteo Imbriani, per 
redimere 1’ Italia dalla tirannide di Casa 
Savoia, si volge alla Repubblica di Carnot! 
Così ragionano i radicali. 

A questo ragionamento non faremo 1 o- 
nore di una risposta: basta per noi, il 
mettere in luce, in rilievo, in evidenza, 
quest’ unico punto: che il nome di M.Im- 
briani è segnacolo di guerra alla Monar- 
chia e di alleanza colla Repubblica... della 
Senna! Enormità come queste non si di- 
scutono, si rivelano ! 


LAAARAAAAAAALAAAI 
Risveglio Cattolico ? 


L'Ttalio. ... abbandonne le 
catholicirme, ‘woftà l'essenco du 
monventent LEX il faut avoner 


que le Pape y pousse de toutes 


n de Rome 


qui soit amio de la libertà, et 
qui sandtifio l'amour de la pa- 
tria». 

LauneNT, Religion de l'Avenir 
Livre Premier, 


A leggere ciò che scrivono i fogliettisti più in 
voga sull’odierni fenomeni di clericale pazzia e 
demagogia, ci sarebbe da piangere sul destino 
di una nazione, che ‘deve illuminare il mondo 


massimamente colla fiaccola del progresso reli- 
gioso, forzata a ricevere ogni mattina il ps- 
scolo della sua coscienza e l'alimento del suo 
pensiero da un branco di protervi cretini. 

Prendiamo in mano la Tribuna, che è il più 
sapiente organo di questa barbarie signoreg- 
giante, e vediamo se una questione così alta, e 
complicata, potrebbe con maggiore semplicità 
giudicarsi. 

Lo seritto è del 17 di Maggio, e si intitola : 
Metono e Correnza. Lasciamo stare, ché non 
può parlare di metodo, chi manca di principîi, 
e che la CoxreNza in bocca di un foglio, bene- 
volo per tutti i Gabinetti, per tutti i-principîi, 
è la Campana del Bargello il giorno della risur- 
rezione, e vediamo, che cosa siano capaci di 
scrivere, questi sgualteriî della Cucina Gover- 
nante, intorno alla suprema questione del tempo, 
della storia, delle coscienze umane e dell'umana 
destinazione. 

Messo în sodo, che i figli del Vaticano si ral- 
legrano e i liberali sono impensieriti dell’odierno 
Risveglio Clericale, la nobile gazzetta prosiegue, 
gravemente, così: « La ragione (edi che cosa ?) 
< la ragione è per noi unA soLA. Il elericalismo 
< alza la testa perchè il partito liberale è inerte, 
< e manca nella politica ecclesiastica di metodo 
« e di coerenza ». 

Ecto la prima prova di una simplicità prea- 
damitica ! La ragione di un fattosociale, di un 
fenomeno così complicato e profondo, come il 
ricorso cattolico, non può essere una sola, teste 
di Cipolla! Inquanto chè il risveglio cattolico, 
di cui non solo Bergamo è il teatro, ma è te- 
stimone tutta l'Europa, e l'America, sia la sin- 
tesi suprema di tutto il moto affermativo e ne- 
gativo, positivo e distruitivo della ragione e 
della civiltà del Secolo XIX. Tale risveglio ha 
una triplice sorgente, per coloro, che sarino, 
perchè hanno studiato l’arduo negozio : 

1. L'insuflicianza delle dottrine positive a 
parole, ma negative nella sostanza, del così detto 
libero pensiero, di quel liberalismo scettico, vuoto 
e senza ideali religiosi, di cui i politici miopi, i 
dottorini senza dottrina della TrIiguNnA, hanno 
sempre vissuto, e di cui vivono i loro patroni ed 
amici. 

2. La crisi morale della coscienza europea. 

3. La speranza della rivincita alimentata 
nella reazione clericale dalla Repubblica e dal 
Vaticano. 

Che la politica ecclesiastica del Ministero di- 
feso gratuitamente dalla TrigunA difetti di me- 
todo e di constanza (o coerenza coine scrive il 
nostro più forbito collega) è vero: ma prima di 
gettaro la pietra sul capo del Ministero senza 
bussola, è mestieri indagare la legge del cuore 
umano, che dalla profondità dell’umana natura 
si rispecchia, riverbera e traduce in rivolgimenti, 
corsi e ricorsi di instituzioni e religioni sul 
grande teatro della vita nazionale, e non si cal- 
pestò mai impunemente! Voi, interpreti di una 
democrazia senza Cielo potete ignorarla, e deri- 
dere i magnauimi pochi, come i Luzzatti, i Ma 
riano, Mamiani, i Minghetti, i Saffi, i Mazzini, i 
Quinet, i Laurent, i Remusat, i Laboulaye, i 
Gladstone, i Laveleye, di tuttii partiti, di tutte 
le nazioni, che si affaticarono e si all'aticano ad 
insegoarne e spiegarne gli effetti: ma è una 
legge, che si vendicherà, o presto o tardi, e di 
coloro che l'avranno sconosciuta e di ‘tutte le 
nazioni, che non sapranno giovarsene. « Zo di- 
spero del Belgio e di tutti i popoli, che reste- 
ranno cattolici! mi scriveva nel 1871 il Lau- 
rent (2). » Se la Francia resta cattolica sarà 
battuta o sopraffatta da una nazione più forte, 
da una stirpe più robusta di lei, perchè ritem- 
prata nell'intimo della coscienza dalla parola di 
Lutero ! « predisse Ed. Quinet trenta e più anni 


(1) In lettera pubblicata sul Panaro di Modena. 


__——————_ 


prima la caduta del Secondo Impero, Questa è 
la legge! Una di quelle leggi, che Dio serisse 
nei penetrali dell'anima umana, nell'anima delle 
nazioni, e che nessun Parlamento indotto, cor- 
rotto e decotto, potrebbe abrogare, 0 sospenderne 
gli immanchevoli effetti! ; 

Udite! voi che pascete di vento il gregge im- 
menso dei vostri lettori e siete i primi complici 
del cattivo governo, della cattiva legislazione, 
dell'amministrazione, che ci mena alla banca- 
rotta, prima di aprire bocca su queste materie | 
In Francia, nostra maestra ed emula di scetti- 
cismo religioso e di teologica indifferenza, gli 
Stessi giganti della prima rivoluzione credettero 
averla fatta finita per sempre abbattendo gli 
altari della vecchia fede, chiudendo le chiese, 
applicando insomma al cristianesimo tradizionale 
quei metodi di guerra e di esterminio, che il 
compianto Alberto Mario, nella sua erudita po- 
lemica con l’umile sottoscritto (1) voleva fossero 
adoperati dallo Stato laico in Italia contro la 
vecchia superstizione, che a noi contende il pos- 
sesso di Roma, 

Ebbene! In mezzo ai più cruenti conflitti della 
rivoluzione gli istinti religiosi dell'umanità fa- 
ceyansi più vivi, quando un Massimiliano Robe- 
spierre pensò a soddisfarli instaurando il culto 
dell'Ente Supremo. 

Nè qui si arrestò quel ‘moto di riscossa ine- 
vitabile e santa contro i cannibali sanza fede, 
contro i carnefici di quella fede, che aveva per 
otto secoli accompagnato e guidato la Francia 
alla conquista della sua unità e alli splendori 
della sua grandezza in Europa, di quella fede 
che, fecondata e fecondando, con mutua vece i 
principii del diritto e dell'economia sociale, si 
era rivelata in tutta Ja magnificenza della sua 
immortale e benefica fecondità politica, conla pro- 
clamazione della libertà, dell'uguaglianza e della 
fratellanza umana! Non si arrestò quel moto di 
ribellione santissima contro l’ateismo trionfante, 
e in fatti la teologia filosofica del Robespierre 
spianò la via al restauro cattolico del Buona- 
parte, e il cattolico restauro del Bonaparte alla 
restaurazione gesuitica sotto il ramo primoge- 
nito dei Borboni. 

Vi abbiamo favellato della povera Francia, e 
dimostrato, col suo liucrimevole esempio, dove 
tiniscono tutti gli insani tentativi di una demo- 
crazia senza Cielo, di un ‘liberalismo da cape- 
stro, per strappare al popolo le consolazioni ce- 
lesti della fede in una Divinità, che amorosa- 
mente vigila sulle sorti del genere umano, pu- 
nisce i grandi malfattori ed esalta gli umili, Ed 
ora volgetevi a tutt'altro spettacolo. Voi avete 
visto, che in Francia la persecuzione del senti- 
mento religioso, tutt'altro che spegnerlo, lo ir- 
ritò, lo esaltò, lo rifece gigante, formidabile e 
metuendo: ed ora vi invito a contemplare la 
fortuna di popoli più religiosi e più savi, e più 
sapienti perchè più credenti. 

Eeco la legge dell’istoria I! Haec (enim. est 
lex! Certo l' incostanza, l’ indeterminatezza e 
la poca saldezza dei criteri. governativi e legi- 
slativi sul problema chiesastico, è quasi la sin- 
tesi concreta di tutta l'ignoranza de’ fogli uffi- 
ciosi, a cominciare dai meglio pasciuti, di tutte 
le coutraddizioni patenti, e di tutte le misera- 
bili negligenzie del partito progressivo, che ‘tra- 
disce l’Italia, inganna la Monarchia, e trascina 
l'una e l’altra all’abbisso per.l sentierò di quello 
immoral scetticismo, che ha nel presente Mini- 
stro della educazione la sua più amabile incar- 
nazione, 

Un indirizzo di governo, che si appoggia sule 
gruccie di gentuccia come quei della Tribuna è 
ha per frasca di osteria un calligrafo disinvolto 
senza costumi, senza religione e senza onora- 


(1) Vedi: ALnento Manio, Teste £ FiGune (Padota 
Tip. Prosperini 1878). 


APPENDICE 


Il Promesso Sposo 


di PIETRO SBARBARO 


Quelle grida fostose e giovanili di Viva il Re! 
giunsero all'orecchio di Luisa e di Antonio, che 
lasciammo seduti alla Punta sulla spalletta del 
piccolo, Porto, di dove entrambi i due giovini, 
affacciati appena allo spettacolo della vita, con- 
templavano gli astri del firmamento e con tanta 
diseguaglianza di facoltà visive si esercitavano 
a scrutare il senso ed il mistero di quello. 

A quel grido si scossero e, fatti alcuni passi 
verso l’imboccatura dell'antica darsena per me- 
glio vedere l’ Ufficio della Capitaneria, onde la 
vista impediva ai loro occhi la bella, antichissima 


Torre, guardavano nella illuminazione straordi- 
naria di tutte le finestre di quella palazzina, che 
al tempo dove seguivano i fatti da noi raccon- 
tati appariva molto più semplice che ora non è 
e di colore del cielo. 

— Tonino, vogliamo andare anche noi lassu? 
Mio fratello sarà tornato, mia madre è vicina, 
conosce il Capitano, e può anche essere, che sia 
scesa giù di casa per salire a S. Lucia, E' tanto 
bella la notte! 

— E don un angelo, come voi, non potrebbe 
essere più magnifica. Luisa! vi contentate, che 
da questo giorno ci diamo sempre del voi? 

— 0 vi pare? Io per me l'ho per un onore, 
che non, merito. Ma se siete contento, io pure ci 
ho gusto. Vediamoci più presto, che possiamo. 
Ora, che vi conosco, vedete, e so chi siete, e 
sento lodare da tutti i ‘vostri  meriti,® quando 
non vi vedo, penso a voi, € mi pare che vi vo: 
glio quasi bene come un fratello, 

— Dio vi renda merito, Luisa, di queste pa 
role! Scendono come rugiada sul mio cuore, e 


—_——————————____ 
mi fanno credere anche più fortemente che Dio 
c'è, che c'è un altro mondo, più bello di questo, 
e che la vita, con tutte le sue amarezze, i suoi 
dispiaceri, le sue lacrime non è senza un dise- 
gno divino, senza un fine 

— Come, Tonino, mi dite, che voi credete nel- 
l’altra vita? Ma v'è di quelli, che credono di no, 
e che dopo morte non siamo più nulla. Può darsi 
mai? L'ho saputo, cioè, l'ho sentito. dire, da 
mio barba, il Frate, che ci sono degli eretici, 
dei frammassoni, che non credono all’altra vita... 

— Pur troppo! Ma perchè mai quel santo vo- 
stro zio, con tutta la sua coscienza e prudenza; 
è venuto a farvi conoscere che ci sono di codesti 
infelici nel mondo senza fede? Sono cose da par- 
larsene con un angelo come voi? 

— E sempre mi date dell'angelo! Ma..... Lo 
credete anche voi, signor Tonino, che. sono la 


più bella' della Parrocchia di S. Pietro, comelo | 


dicono tutti? 


Antonio Salvarezza non rispose, e tacque, men-. 


tre a passi lenti si avviavano verso la Sanità, 


‘cata sulle alghe marine, che dalla Piazza del 


‘mino e per tacito accordo producessero quel de 


tezza, deve partorire, per necessaria reazione. 
gli scandali clericali della giornata. Cieco chi 
no ’l comprende! Stolto chi non lo vede! Ma. 
ledetto chi nol confessa! “Ra 

L'Italia, come tutte le altre nazioni, non può 
vivere nè di solo abbaco, nè di solo pane, nè di 
sola sicurezza pubblica più o meno saldamente 
mallevata alle sue giarre d’olio, alle-sue fab- © 
briche di sapone, ai suoi negozii d’orefici, alle 
sue Banche e Cambiavalute .. Si intende contro 
i ladri notturni, che non sono ne Cavalieri, nè. 
Commendatori, nè Ministri, nè Capi di Divi 
sione. i 

L’Italia è religiosa, come la natura umana, 
checchè nè pensino i politici dilettauti. della 
Tribuna, che insultavano ieri alle preghiere — 
del popolo per la pioggia, senza sapere ciò che 
della preghiera hanno pensato e scritto, da Gesù ì 
Cristo a Terenzio Mamiani, le anime amanti e 
gli spiriti generosi, che soli hanno diritto di 
parlare al popolo di queste faccende; mentre j 
politici dilettanti del mandato legislativo, della 
penna indotta e del favore ministeriale, non sono 
autorevoli e competenti che quando discorrono 
della Borsa, della Lanca e della Banda nera, 
che ci sgoverna. È 

Se ì fantasmi, i lèmuri, gli spettri del medio- 
evo rialzano dal sepolero la fronte è questa Di 


conseguenza di una legge del cuore umano, che 
tutti i grandi intelletti, da Mazzini a Benia- 
mino Constant, da F. Laurent ad Ed. Quinet, 
hanno descritto, e promulgato, e secondo la 
quale dove non si dia opera a riformazioni re- 
ligiose in servizio delle politiche libertà, e le 
vecchie superstizioni permangano in mezzo agli 
ordini nuovi dello Stato redento dalla Teoera- _ 
zia, ivi le vecchie superstizioni liberticide risor- 
gono e ripullulano più vivaci, ricorrono, rifioriscono 

e si perpetuano adanno della giovane libertà con 

tanta maggiore violenza e sfacciataggine quanto 

più stolto è l’oblìo dei liberali, più laerimevole 

l'imprevidenza dei legislatori, e la comune ne. 

gligenza a riformare la coscienza religiosa del 

popolo, della nazione. Interrogate l’istoria mo- 

derna, o gazzettai senza dottrina profonda e senza 

intelletto ‘dell’istoria! 

La Germania, l'Inghilterra, l'Olanda; la Sviz- 
zera, gli Stati Uniti, perchè sono liberi, perchè 
non temono ricorso cattolico, risveglio clericale, 
mentre un Laurent, nel 1871, mi scrisse da 
Gand quelle memorabili parole, che fecero îl giro 
di Europa e tutti rammientano, meno li Seribi 
della Tribuna, che per ignoranza nel 1886 mi 
trattarono da Clericale ! «Io dispero del Belgio 
« edi tutti i popoli, che resteranno cattolici? 

I primi complici de’ fanatici bergamaschi, i 
primi autori dello scandalo, che contristò il ge- 
neroso popolo di Camozzi, di Nullo e di Fr. 
Cucchi, sono i pubblicisti senza /ede religiosa 
nell’anima, che corrompono l’Italia versando l’or- 
ribile incredulità sull'animu della nazione. E il 
vero rimedio contro l'infermità délla supersti- 
zione, meno spregievole dell’ineredulità Wribuni- 
zia, sta nell’alzare da Roma la santa bandiera‘ 
di Terenzio Mamiani e di G. Mazzini. Iddio lo 


vuole ! 


PIETRO SBARBARO. 
pda VIVEVETETETE 
è , . 9 
I Reali d’Italia 
E LA 
RINNOVAZIONE MELIGIOSA 
Nel n. 5. (Anno XX) della Civiltà Zvdn- 
gelica di Napoli, indiriztata dal venera- 
bile Pastore Evangelico, signor Tommaso 
Jones, leggo questo prezioso  Docwmento, 
che ‘le gazzette politicanti del Regno. 
d’Italia lasciarono nella più profonda ose 
. Eppure questo Documento prezioso. 


——_——  y—_— 
—__—_———@ 
perchè nulla aveva inteso, per l'eccesso di com 
mozione onde si era egli stesso con le sue pa- 
role briacato. Profferendole aveva chiuso gli oe- 
chi e, fiugenlo di acconciarsi la zazzera si era 
chiuse le orecchie, che tintinnavano soavemente 
alla parola: angelo, uscita dal suo labbro, per non 
sentire la risposta. 

Ella sî accorse di essere corsa troppo in là 
nella sua candida vanità, ed ebbe temenza che 
il silenzio di Antonio fosse una, specie di lezione 
di buona creanza e di modestia. Antonio era no- 
bile, discendente di antichi magistrati, guerrieri, 
navigatori della gloriosa Noli, era di carnagione 
finissima e per Luisa era un mezzo oracolo di 
verità — specialmente în cose di ‘educazione. 

Salivano a passi lenti la cutva strada edifi- 


Sale ascende alla Siracusa del Chiabrera, e pa: 
reva, che indugiassero pensatamente il cam- 


lizioso incantesimo della comune solitudine. Si È 
toccarono le mani, da principio per caso, mentre. 


— che farà ‘andare in collera la. Voce 
della Verità, l'Osservatore Cattolico, il 
Lelimbero di Savona, il Berico di Vi 
conza, la Verona Fedele e la Difesa ili 
Venezia, — ha moralmente magpiore Im- 
portanza del Telegramma di SM. al Pre- 
‘sidente del Consiglio per la Vittoria ripor- 
fata da questo in Senato. Convinta, che solo 
da un radicale risveglio della coscienza 
cristiana possa venire la salute del mondo 
e la grandezza verace della nostra Italia, 
come la Libera Parola divulgò nel 1892 
Ja bella lettera del Re al Congresso Evan- 
gelico di Firenze, così oggi divulga le 
parole scritte dal Conte Rattazzi a nome 
di S. M. ai Protestanti di Napoli. La Co- 
rona d’Italia è con tutte le manifestazioni 
della vita religiosa, che è omaggio al Re 
dei Re, ed il presente documento è la 
consacrazione del domma supremo della 
libertà, della fratellanza, della tolleranza 
religiosa in Italia. Viva il Re! Imparino 
i Cattolici ‘a rispettare chi dissente {da 
loro, e imparino i seguaci del Vangelo a 
non disperare dell’avvenire. Dio è con noi ! 


Il Re ce lo insegna! 
P. SBARBARO 


o Roma, li7 Maggio 1893 
MINISTERO DELLA R. CASA 


SEGRETERIA 
s5 
Sua Maestà il Rè 


N. 3628 

L'omaggio offerto dalla S. V. e dagli altri Mi 
nistri ed Ufficiali della Chiesa Evangelica Me- 
todista del Cirevito di Napoli agli Augusti No- 
stri Sovrani in occasione delle Loro Nozze d'Ar- 
gento veniva accolto con benevolenza dal Re e 
dalla Regina. 

Per incarico delle Loro Maestà ho l'onore di 
porgere i Reali ringraziamenti alla S. V. ed a 
quanti a Lei si associavano nel delicato pen- 
siero. 

Con particolare osservanza 

Il Ministro 
UrBANO RATTAZZI 
Al Riverito sig. Michele di Pretoro 
Ministro della Chiesa Evangelica 
Metodista 
(Largo S. Anna di Palazzo) 
Napoli 


FRANE PLOTENICNTCE PO 
. rss . 
Prefetti sinistri 
Come finiscono i miei. persecutori ! 

Non si può negare: la Sinistra ha inaugu- 
rato fra noi certi criteri e modi di governo 
degni di suscitare non la bile di uno storico 
Zini in lingua arcaica e stile.del 500, ma l’in- 
dignazione di Cornelio Tacito! 

Mentre la Destra, governo di gentiluomini e 
non barattieri, né venturieri della Rivoluzione 
redentrice, andava a cercare i Prefetti sulle più 
alt cime della virtù patria, della onestà perso- 
nale, dell'onore, e mandava a governare Brescia 
un Barone Natoli, Messina un Lorenzo Valerio, 
Bergamo un Colonna di Cesarò, Genova un 
Marchese Filippo Gualterio, Pisa un Conte 

\ Lanza di Trabia, Modena un Conte Emilio Viani 
d'Ovrano, Bologna un fConte -G. Capitelli, Na- 
poli un’Antonio Mordini, rapa sì, ma. onesto, 
Ravenna un Faraldo, Milano un Villamarina, 
Verona un Luigi Tegas, Pesaro un Marchese 
Luigi Tanari, Parma un Verga, Piacenza un 


+ -  z 


Ù 
è +! Luisa era'dalla parte del parapetto verso il mare, 
® a metà strada se le strinsero è rimasero così 
incollati con un sudore scambievole per evi seor- 
revano le loro anime e si confindevano in un 
misterioso amplesso due vite, due cuori, benchè 
non osassero nè meno incontrarsi cogli occhi ed 
entrambi guardassero în terra — quasi una croce 
inyisibile curvasse r01 suo peso le due teste, lo 
due vite. % 

‘Terribile è la potenza arcana di una congiun- 
zione carnale, a quell'età, per via della mano! 
Quante cose può l’uomo significare eloquente 
‘mente con una stretta di mano: un giuramento 
di odio immortale, di vendetta senza pietà, un 
f; evamento ‘fra due amici e compagni di arme 
e. vigilia della battaglia di non voltare la faccia 
| ala emico ; un’ultimo addio del moribordo alla 
a diletta e fedele; una promessa di amore, 


nianza di gratitudine, tutto! Per i 
‘personaggi fu un'amplesso di due 
anime in Dio. Ma dove in Antonio, delicato or- 


ganismo di artista, di poeta, di fil sofo, ‘dotato 


Binda, Reggio di Emilia un De Luca, Ancona 
un Conte Carlo Torre, Macerata un Papa, Siena 
un Luigi Zini, Palermò un Luigi Torelli, Li- 
vorno un Conte Michele Amari (non quello che 
diede all'Italia i Vespre Sicilzane, ma Rosalia 
Amari, custode delle reliquie del grande Ene- 
rico!) Cuneo un Plutino, Perugia un Berardi, 
Arezzo un Murgia, Pavia un Campi-Bazan, To- 
rino ‘un Conte Pasolini, (le cui virtù preclare 
narra l'istoria prima di suo figlie, degno e de- 
voto,) e Genova un D’Affitto e un Conte Au- 
gusto Nomis di Cossilla, Firenze un Gadda, la 
Sinistîa ‘creò Prefetti come Gattelli, Municchi 
e Saladini, come Senise, Astengo e Pissavini! E 
proprio il caso di ripetere : 
« Vassi în S. Leo discendesi in Noli!» 

Ecco ora l’ultimo bollettino sanitario della 
sinistra governante la gloriosa patria di Giro- 
lamo Savonarola: ora è il Secolo, che lo porta. 
Leggete! 

Una strana riscossione del prefetto Serrao. 

Ferrara, 29. (Nostro telegr.) — (V). Oggi 
il giornale la Rivista annunzia che il prefetto 
Serrao, prima di partire da Ferrara riscosse 
910 lire del:secondo semestre 1892, rendita di 
una cartella ritenuta di proprietà dell''Ammini- 
strazione provinciale. 

Nell'ottobre scorso, su proposta del prof. Sca- 
rabelli, il Consiglio ‘provinciale nominò a una- 
nimità una Commissione per risolvere la qui- 
stione, ‘ed essendo questa sub Judice, fa mera- 
viglia come il Serrao abbia riscosso, quantunque 
con riserva, la detta somma. » 

Che ne dite, o Italiani ? 

Codesto Serrao, già questore di Roma, al 
tempo del mio ‘Processo e che in piena Camera 
come Farsario trattai nel 1886, per le falsità, 
che si leggono in un suo Rapportu stampato, 
senza che nessuno si alzasse .a scagionarlo, nè 
meno il Depretis, quando il Crispi lo cacciò di 


Roma, venne da la Riforma bollato nella spalla 


sinistra neitermini che sanno tutti. Ora sembra, 
che si sviluppi e si chiarisca meglio la virtù 


odorosa del suo temperamento morale. Giustizia 


di Dio! Come vanno.a finir male, uno appresso 
dell’altro; tutti i miei persecutori! Il Procuratore 
generale Trua, che mi fece condannare a sette 
anni di carcere, in Manicomio, impazzito, come 
il Giudice di "Tolosa che assassinò giuridicamente 
i Calas glorificati e riabilitati da la penna vin- 


dice ‘di Voltaire! Il Contino Roberti degradate 


da Venezia a Casal Monferrato! Il R. Procu- 
ratore generale Lorenzo Mazza dei Piccoli, che 
mi fece destituire, ignobile istrumento del Bae- 
celli, morto ancor giovine! Depretis morto! Ma- 
gliani morto! 

I) R. Procuratore generale» E. Borelli che 
mi fece condannare un mese, morto! Il Consi. 
gliere Corradi, the mie ulannò a sette anni 
morto! E tutti giovani! Crispi è scoperto uomo 
di tre e non. due donne! Restano Ferdinando 
Martini e.G. Zanardelli; ma. non ‘vorrei essere 
nei loro panni. Resta Chauvet ma questi è una 
quantità trascurabile! 

Ora è la volta del Serrao, per il quale quel 
bell'ingegno di Domenico Giuriati può stendere 
e preparare l'Epiyrafe Mortuaria! 

P..SBARBARO, 


Come si amministra in Italia 


Abbiamo' ricevuto da Bologna; dove il Ministro 
della; Pubblica Istruzione sta. per ricevere un'im- 
mensa ovazione, lettere a stampa del cav. Adolfo 
Lanzerini, già direttore della Segreteria della 
R. Università di Pisa, e l>'tere manoscritte di 
Tacconi, di Tribolati, di Villari ecc. riguardanti 
lo scandalo del suo collocamento a riposo, a dé 
anni! Sembra di sognare e di essere nel giardino 


e 


delli Incantesimi! Ieri sì trattava del Carboni, | 
onesto Bibliotecario di Genova, che, per avere 
svelato i furti della Biblioteca dell'Ateneo, viene 
traslocato a Sassari, e il Rettore fa annullare 
il nefando decreto. Oggi è un padre di famiglia, 
che viene invitato a chiedere. il riposo dal Mi- 


nistero, perchè nella Segreteria di Pisa un'altro 


impiegato commette abusi ecc, ecc. ece. che stanno 
ora all’Assisie! Ci occuperemo di questo episodio 
di storia amministrativa perchè offre larga ma- 
teria di studio, e non perchè siamo convinti, 


come il cav. Lanzerini, che artifise della sua 


rovina sia il comm. G. Ferrando. Il quale nel 


mio Processo sì comportò onestamente, e più 
onesto sì rivelò del senatore Augusto Baccelli e 
del deputato M. Panizza, p. e. che non deposero 
la verità. — 

Ma, o Ferrando o non Ferrando, che per noi 
è cosa di nessuna importanza, parleremo del do- 
loroso ‘episolio con calma, serena imparzialità 
ed amore del pubblico bene quanto prima. 


SBARBARO: 


Nel santuario domestico di due Magistrati 


Leggo nel Dalmata, organo della nazionalità 
italica di Zara, la perla dell’Adriatico, 
scritto tradotto dal Figaro di Parigi, e che ha 


fatto un giro così lungo, ma punto vizioso, per 


giungere fino alla Libera Parola apportatore 


di nuovi argomenti in favore della mia anti- 
tichissima tesi. — la tesi di Emilio Littrè e di 
Giovanni Lanza: che la vita privata è la gua- 
rentigie della vita pubblica: tesi, che fa pren- 


dere il cappello a Zanardelli e Cavallotti. 


Il Figaro entrò, con tutte le precauzioni, che 


deve usare un giornale libero sotto la tirannide 


repubblicana, penetrò dunque nel santuario di 
due Magistrati, ministranti la giustizia sotto 


Carnot, e rivelò quanto segue. 


Un Consigliere d'Appello fù sorpreso, poco 
tempo fa, dai padroni di casa mentre cenava 
con la loro cameriera, sua amante, che ve l’a- 
veva invitato ed introdotto, durante l’assenza 


di quelli. 


Un'altro Consigliere di Appello ingravidò una 
povera figlia del popolo, come si costuma non 
solo nella patria di Crispi, di Felicino e di 
Grimaldi, a quanto vedesi, ma anche in quella 
di Bastiat, di Voltaire, di P. L. Courier, e con- 


seguando la creatura, frutto di quelli amplessi 
non santificati dai Sindaco nè 


quello di un suo collega come autore dell’opera 
esimia. 

Stando al Yigaro il primo di codesti Magi- 
strati fu costretto a subire l’umiliazione imposta 
al Contino Roberti, che da Venezia fù mandato 
a Casale perchè lasci il brutto vizio del gioco, 
che mal si addice a un sacerdote di Astrea, co- 
me direbbe la Lirettrice del De Amicis. 

Il secondo, ben più reo e disonesto, non ebbe 
alcuna punizione; perchè professa opinioni conformi 
alla fazione, che in Francia regna e governa, 
Mabravi! 

Ora io domanderei alla canaglia immonda, 
che nel 1885 e nel 1888 gridava la croce ad- 
dosso agli elettori di Pavia, di Corteolona e Lo- 
mellina, perchè, eleggendomi Deputato, avevano 
consacrato, con vero plebiscito morale, lamurn.- 
lità della mia tesi: Con che diritto il Figaro 
entra nel porcaio domestico di due Magistrati, 
se il principio della inviolabilità della vita pri- 
vata dei pubblici ufficiali è giustamente. consa- 
cerato dal nuovo Codice Punitivo ? 

C'è persona, che senta orrore di ciò clie fa 
il Figaro verso quei due Magistrati di Francia? 
O non sentiamo tutti, che fa invece d'obbligo 
suo di giudice e censore morale? 


.r———_______ 


di una precocissima chiaroveggenza, l’ amore 
aveva già: prèso la forma più spiccata, più deli. 
cata e consapevole, e perfino le malinconie del 
dubbio, la mestizia del raffronto tra i fantasmi 
superbi dell'avvenire e dell'Ideale sognato e le 
imperfezioni inamabili della realtà — nel. povero 
‘spirito di Luisa non era più di un'vago e soave 
abbandono all'armonia della vita che-si effon- 
deva senza firesentimenti, senza spine, senza di- 
segnì prestabiliti come la confidente requie del 
bambino sul seno della nutrice. 

Così tenendosi per mano sceser le scale e com- 
parvero al fianco l'uno dell'altra nella maggiore 
stanza, dove già la signora Teresa dominava di 
tutta la sua ancor bella persona, si schermiva 
con destrezza di vedova onesta quanto ignorante 
dalle profonde adulatrici dimostrazioni del Mar- 
chese; che disegnava da qualche tempo la sua 
caduta consalatrice, diceva lui al Cav. Frange- 
sti - e teneva fronte alla meglio, da povera pro- 
vinciale; agli assalti più ‘0 meno spiritosi di 
quei giovinotti spensierati e tutti ricchi - dove 


il suo occhio nero di borghese astuta cercava di 
indovinare - quasi numero da giuocare al Semi: 
nario (0 Lotto) un possibile partito per sua figlia. 
— Oh! ovoh! Finalmente! Tutti gli occhi si 
volsero alla bella comparsa, bella davvero perché 
tutta rossa .in viso, e illuminata dai doppieri 
colle candele della Fabbrica Astengo, e piena 
del più amabile pudore, o gentil terrore della 
giovine di medioere stato in faccia ai semidei 
dell'alta società. Faceva inchini colla testa, guar= 
dando ora questo ora quello, e a ogni momento 
Antonio come per prendere dai suoi occhi la mi- 
sura e la forma di ogni suo moto. Ma l’amabile 
Marchese; ravvivato dalla presenza della madre, 
svelto ‘come un capriolo nél maneggio delle ce- 
rimonie, prese per la sinistra mano la figlia, che 
sî schermiva un poco, e trattala in mezzo, alzata 
la destra come predicatore fece questo capolavoro 
di presentazione: « Signori! Ecco la perla, ossia 
stella Diana, la vera regina delle ragazze del 
mio paese! La vite, ossia la Signora sua madre 
è un’Imperatrice di. tutto il Genovesato, ma il 
grappolo è il / ardera della bellezza!.. 


uno 


dal Parroco, a 
una Levatrice, invece del proprio nome ‘dette 


E se in Francia questa èla verità, questa è 
la legge delle leggi perchè in Italia sarà un 
delitto il penetrare nel Santuario Domestico di 
uno Zanardelli, quando è Guardasigilli, Ministro 
dei Lavori Pubblici, Presidente del Consiglia dei 
Deputati? 

Se nei cattivi abiti, nei vizii segreti di un 
Consigliere di Appello voi potete scoprire, do- 
mani, la cagione di una ingiusta Sentenza, det- 
tata da occulte necessità, che #! tacere è bello, 
se un giudice sceso giù nella stima pubblica di 
Venezia, per cause non belle deve essere traslo- 
cato a Casale, o perchè non scopriremo nei pece» 
cati mortalissimi di un legislatore malvagio, 
disonesto come uomo, nefando per ignominia dij 
vita e di azioni, la genesi di certe iniquità da 
lui sanzionate in un Codice, come osservava 
Emerico Amari ne'la Legislazione Comparata? 

La dottrina consacrata dallo Zanardelli nel 
suo Codice di Malfattori, dottrina. condannata 
dal Littrè e dal Lanza come immorale ed as- 
surda, sarebbe degna di uva repubblica gover- 
nata dai Padri Gesuiti, come quella oligarchia 
decrepita, che ha venduto la nostra Corsica ad 
un Luigi XV: a quel Luigi XV, che non impedì 
al Tribunale della posterità di penetrare nel- 
i'Alcova dove sl risolvevano fra una Dubarry e 
una Pompadour i destini di una grande e gloriosa 
nazione: come il Codice. di uno Zanardelli non 
impedirà alla coscienza degli italiani di pene- 
tvare nel Santuario domestico di quanti Mini" 
stri, Senatori, Deputati e Prefetti di Novara, 
Martini, Pissavini e Grimaldini, hanno in mano 
l'onore e le fortune d’Italia ! 


P. SBARBARO 


Tipi di Senatori 


CONTE FILIPPO LINATI. 

È legge, del cuore umano e dell’istoria, legge 
di provvidenza: che per salire in fama convenga 
patire persecuzione per amore della verità e 
della giustizia, 

Quanti erano gli italiani uomini, che conosces- 
sero di fama e sapessero quanto di essere cono- 
sciuto meritasse, il Conte Filippo Senatore .di 
Parma? Forse tanti quanti sono i lettori del 
l'Opinione Liberale, e delle Opere Economiche 
di Fedele Lampertico, di Salvatore Majorana- 
Calatabiano e di Francesco Ferrara! 

X 

Bastò, che un Procuratore Generale presso 
quella Corte di Appello, dove ministra la Giu- 
stizia un Luigi Gardi sposo felice, giurista ignoto, 
notissimo Scrivanelto di S. E. il casto Diego 
Tajani, ed ora Consigliere di Appello che ri- 
meggia con Scrivanello, per merito della sua 
LARIN ssa, (a quanto disse l'Opinione Li- 
berale in risposta alla Riforma), un Procuratore 
Generale, degno di occupare il posto di un Bar- 
toli, facesse sequestrare certi suoi Sonetti poli- 
tici, perchè il nome del Conte Linati, Senatore 
del Regno, diventasse tanto famoso quanto il 
Senatore Zucchero-Floresta, raso popolare dalle 
persecuzioni incostituzionali di un Senato dove 
siede ancora un Pierantoni! 


Eppure il Conte Linati è uno dei nobili uo- 
mini di Italia più degni di affetto, di stima e 
di osservanza. La sua coltura è svariata e va. 
stissima. Il suo ingegno è, davvero, pellegrino, 
Il suo cuore è quello di un perfetto gentiluomo 
cristiano. L'eccellenza dell'animo, che per me è 
sempre il capo essenziale, Egli dimostrò nell’atto 
del santo Matrimonio. 

I fatti sono maschi. Mentre oggi volge ab- 
biettissima e turpe una moda, una usanza, una 
tradizione di umana viltà, i Matrimoni celebrati 
sotto gli auspicii dell'interesse pecuniario, 0 


__—_——__—__—__—_—_—_————————m& 


— Sì sil Una: volta, caro signor Capitano, 
ma ora sono una carcassa è posso mettermi alla 
mancina in riparazione, disse la signora Teresa, 
mentre tutti i giovinotti approvavano il Marchese, 
e si disponevano coi bicchieri in circolo ad au- 
tenticare la loro adesione e il loro entusiasmo 
con un brindisi: alla Reg:netta di Savona. 

— No; replicò il Marchese, con quel scalore 
artificiale di convinzioni, che infiamma talvolta 
Peloquenza dell'avvocato Testa, Mancini di AL 
bissola, davanti ai Giurati, no, ripeto, no! Ardisco 
dire, che Luisetta non arriverà mai alla perfe- 
zione della vite, ossia della signora Teresa, l'unico 
difetto della quale è l’odio che mi porta, odio 
di tigre ireana, che non merito, credetemi signori, 
non me lo merito davvero. Perchè sono il più 
vecchio amico di Casa Scarpettini. Da questo 
balcone, vedono, ho salutato tante volte quella 
bell'anima di suo marito, che partive per le A- 
meriche colla Nurma. i : 

PIETRO SBARBARO, 
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«prestato, ancora ad una quota d'interessamento Guarigione della tisi 
« sulla ricchezza prodotta 0 da produrre: così, pe 

< esso, verrebbe a disporre di due grandi mezzi 
<0 potenze atte & produrre la vera ricchezza 


« economica, e cioe: della fo 


e la onestà di animo, di fare annullare Vimpura 
elezione di un Carlo Menotti. 

D. Con quanta coscienza e verecondia i fogli 
democratici traggono cccasione dalla morte di 
una povera bambina di 14 anni per decretare 
il titolo di « incomparabite » (1) alla nonna, 
Vedova Costa, moglie, ora, legittima, di S., E. 
il Presidente del Senato? 

R. Con quella « democrazia » dei sepolerì, 
che inspirò l'on. Cavallotti a fare l'oraziono fa- 
nebre di un bambino di 7 anni, davanti al po 
polo milanese, perchè figlio dell'avv. Carlo Ro- 
mussì ‘compilatore del Secolo miterino e mone- 


ovAtTRINATE, (come direbbe l'Avvocato Gozo di 
Savona). il preclaro patrizio di Parma, come il 
Conte T. Mamiani della: Rovere, sposò usa giù- 
Vine Donna del popolo, e Maestra: come è Mae: 
sira semplice la bella Moglie di SUR. PEX Mi- 
pistro di Grazia e Giustizia, Conte Luigi Ferraris, 
mio liberatore. 


Si fa sempre della rèéelame ai ciarlatani 
tutti i dulcamara dell’industria, della scienza e 
della politica, ma gli uomini veramente virtuosi, 
Tepira star A _ |degni di essere pro osti a modello, quasi esem= 
< capitali frutto legittimo di questa forza SAT Scan deri selon Ro 
« fattori questi che, una volta fra loro umans” (ma ignorati, come la viola mammola sutto l'in: 
< mente armonizzati, condurebbero senza dubbio | sombro delle viti graminacie. 
«ul passaggio ed alla trasformazione della pro» Uno di pal poniti PA CERTI 

E4A + att ' nei giornali; è il valente chimico rof. SAL: 
< prietà da individuale» VATORE GAROFALO, residente 1a Co 
xX il quale ha trovato finalmente il rimedio contro 

Ma ciò che maggiormente conforta nella let- | Ja tisi. % 
tura di questo pregevole lavoro, è la Convin- La scoperta del Garofalo schiude nuovi. ori 
zione, nell’autore, della bontà del progetto e zonti, mostra le cause della tubercolosi e 


rza di lavoro e dei 


x 
tenefico senza democratica ostentazione, Egli 
non sa, che cosa sia odio: La bell'anima sua si 
specchia, si riverbera e riluce nei suoi scritti 
più pregievoli, che pregiati, 
To non dubito, che il detto quanto onesto, in 


corsivo, Procuratore Generale di Parma, cont- tario. i) 

scosso le Opere, la Vita e le benemerenze del- D. Perchè Von. dep. Grossi, tanto calmo, cauto, | della sua possibile attuazione. Convinzione pro- guarioso È n - 

pi sevizi i i n ; ili srt È nin c Col tempo si proverà la forza di questo nuovo 

l'insigne Patrizio, come io conosco quel Procu- misurato e ponderato, favellò contro li scandali | fonda che si rivela in ogni linea del libro. snedivio 

fatore Generate, di cui ignoro il nome. Ma, ri- | americani del Collegio, che elesse lov. Di Bal- | Perchè l’Armelani non ha già scritto per la Intanto, finora; che aveva fatto la scienza per 
combattere questo flaggello? Poco ‘o nulla, ser 


sorano, con tanto e inconsueto calore? vanitosa soddisfazione di vedere stampato il Pi Ù 

proprio nome sulla copertina di un libro; non na meritare de AP SR: mi 
pate 3 1 GER e) n ti i fare il 

si è addimostrato lo scrittore che “vuole aprirsi LINA GAROFALO, il AN ant VE SURE 

un barco tra la folla onde raggiungere scopi | in via Ternieri; poichè Ja sua cura, al contrario. 4 

egoistici, no! di tutte quelle finora trovate, è basata sull'a. 
In questo Consolato Operaio, l’autore è mani- | zione istantanea antisettica di trovati chimici 


festamente un altruista nel vero senso della pa- piani I 2 " s 
rola: è l’incamorato sincero di una bella e santa medicinale pol RABor ape Stesso: UnA 
(abacab'ebli ved lizzabil balsamo per l'apparato respiratorio. Egregi 
idea: oh'egli vedo: soa Mza Der E per questo | dici, che hanno consigliato agli ammalati di 
riesce semplice, chiaro, convincente. volgersi al GAROFALO, dicono che le affezio, 

E' lo studioso, infine, che sentesi sicuro di | catarrali più gravi resistenti agli altri meta 


poter attuare, qualora sia ascoltato, un nobile di AI guariscono per mezzo di questo ritro» 
vatd. 


aspettando sempre la somma erudizione dei Bar- 
toli, dei Vico, c di tutti i Carneadi, che seggoro 
sul banco dell'accusa, 0 080 presentare all'Italia 
indotta i re volumi dea FISIOLOGIA TRASCEN- 
pintALE del Conte. Senatore Filippo Linati, 
(Parma, dal Premiato Stabilimento Tipogra- 
fico di Pietro Grazioli, 1874). 
x 

Sono venti anni, che non leggo quell'Opera, 
che mi fece sbalordire por la sua profondità, 
originalità e sapienza! Ma mi rimase stampato 


R. Perché il miracolo della resurresione dei 
morti e della moltiplicazione de’ pani e de' pe- 
scî — e che pesci — in Arpino non poteva the 
accendere perfino ilsuo entusiasmo non diffidente 
come direbbe l'onorevole Cavallotti, emulo del- 
l’Achillizi. 

D. Che cosa può rispondere il vero popolo di 
Roma al così detto popolo romano, il quale do- 
manda se Michele Amadei è sospettato di azioni 


indelicate! 


niolfa povera mente che non erra, o8sia nella R. Che il dubbio è rimosso dal patrocinio P 
memoria questa fras*, che rivela ed interpreta prestato a tale candidatura dal Popolo Ro- | progetto a benefizio dell'umanità. — E per que Il suo impiego in terapia è stato, dunque dI 
la singolare umiltà, modestia e semplicità socra- mano ato, IE UerO dell ArscGi ni arcani eten DO] lego (ca abgoento Velico: È}: 
Rage gin oo lm puts muove, è lascia nel cuore del lettore una dolce Ecco ciò che scrive in proposito un medico 
(1). Incomparabile! parola, che non fu mai, | impressione. all’inventore: 
{ «Il malato da me assistito, affetto da tu- 


trascinato all'ara di Temi, come un Bonghi, 
come un Reil'iele De Cesare, qual nemico del- 
L'ordine, della società, del Principato! 

« Mi dichiaro pronto (così il valent'uome) fin 
1 giudizio di 


o mi sappia, mai adoperata dalle medesime 
gazzette nè meno per S. M. la Regina. Potenza 
dell'oro! Non conosco più ignobile aristoer 
di questa nostra abbiettissima © adulatrice e ri- 
dicola che si ammanta di democrazia. 


Tipografia Editrice degli Olmi 


SCANSANO 


Il Consolato Operaio uscirà il primo giorno | porcolosi polmonale all'ult ROTA » 
i 7 ercolos monale all'ultimo stadio, dietro l’ap- 
del prgssimo Maggio. prestazione del suo ritrovato, migliora Si K 
Con ossequio cioé la tosse che lo molestava, è diminuita, l'e- 
Per la Tipografia degli Olmi spettorazione è ridotta alla metà, l'appetito è 
(e buono, le forze rinvigorite ». Dunque, chi desi- 
dera la guarigione della tosse più ostinata e dei 
= =_= ==" catarri ribelli a qualunque prescrizione medica, 
BARTOLOMEI CESARE a senz'altro, lo specifico GAROFALO, che per. 
: n, È e sue proprietà isettiche è da preferirsi agli? 
Direttore Gerente responsabile, altri RIA A lin sc 


O Ritornando, dunque, alla réelame cho diremo! 
PUVOSWITCO OSS Diremo che se si fosse trattato diun malfattore, 


LU LI LI LI LI ue: ! i 
N. 1, è anche volgare tutti i giornali avrebbero fatto: 
Antica Trattoria, di Via Aurelia Si Bis | SencoaGinparn momo 61 i resto 
Porta Cavalleggieri. Sulati delle Marche, uova lettere di scatola, corredato anche dal ritratto. 
di giornata, frutta, e verdura dell’orto annesso SUA pet An vo oo del GAROFALO, di 
al giardino, il Vino dei Castelli Romani; prezzi quest uomo tantino modesto, dohbiamof 
9 contentarci di conoscere appena il nome! 


mitissi on 
brian si MARIA Ì SLINAA 


imi di proprieta della Signora Marianna 
dell’ avv. Pietro Sbarbaro, un 


« d'ora pronto & sottomettermi a) 
a proferirlo, © mi affret- 
tratti dalla mia 


« chi sia competente 
« terò a rettificare gli errori, 
- « penna dalla povertà del sapere, o dalla fretta 
<« dell'esporre, 0 dall'impeto dell’affetto; & retti 
« ficarli con quella stessa lealtà o buona fede 
« con cui li bo dettati. Questo ora e per sempre 
« dico ai teologi, ai fisiologi, ai cultori della fi 
« losofia e della storia: imperocchè non scrissi 
« questo libro nè per orgoglio, nè per passa- 
«tempo, nè per oitener lode di novità, nè. per 
« pompa di erudizione; ma in omaggio alla ve- 
« rità che muove da Dio mediante la creazione 


« e deve ritornavi mediante la scienza, e perciò 
la scienza. > 


Pregiatissimo Signore 


L'Avvocato Francesco Armelani — il fortu- 
nato autore del « Primo Maggio » —.(1) in- 
coraggiato dall'accoglienza lieta che stampa e 
pubblico fecero lo scorso anno al di lui lavoro, 
ed animato dal nebile desidevio di giovare al 
l'umanità, offre quest'anno alnumeroso pubblico 
dei suoi lettori un accurato studio sul Conso- 


sorire in puce con Dio e coll 


« voglio m 

Perfotiamente! Tu morirai in pace 
o nobile uomo, perchè sei tanto religioso da 
scrivere un lavoro sulla Conciliazione 
Chiesa (1) e sal modo di conseguirla, in pace 
alla scienza, perchè sei uno dei più dotti pen- 
satori d’Italia, ma devi, prima di morire, bevere 
la cicuta dell'ignoranza fetida, che per mezzo 
di Procuratori del Re senza grammatica, di Pro- 
vidi di promozioni, come 


lato Operaio. 
Del Consolato Operaio — come ente sociale, 


con Dio, 


si dovrebbero affi- 


a cui per Legge dello St 
dare tutti i lavori materiali o quasi materiali 
— obbe l'Avv. Armelani ad occuparsi nel pre- 
detto « Primo M:ggio » limitandosi allora a 


e la 


vedova Dominici. 
DISEGNI, RICAMI 


, fi 
elegante volume . ... . L.A|, LAVORI IN BIANCHERIA ì 
Prezzi modicissimi da non temere concorrenza. 


La vita e Sulle Opere Esattezza e puntualità nei lavori 
del prof. Pietro Sbarbaro, del | roma, via Campania, N. 19, piano, interno 2 100 


capitano G. Mazza, grosso vo- SETS, 
Si è costituita una nuova Forna e 


lume di circa 250 pag. L. A | all’uso inglese, che tiene fuoco con 


Si trovano vendibili solo tinuato ove si fabbricano MATTONI 
di ogni qualità e dimensione, la CALCE 


presso l’ Amministrazione di | ben cotta vi si sforma tre volte ogni 


questo giornale in Roma via | 24.9 sì avvisa i Signori costru 
tori di provare per credere, la bon 


Borgo Nuovo, 151. del genere, come dei prezzi modici de 


Inviando cartolina-vaglia di | °® temere nessuna concorenza, per 
trattative rivolgersi al Proprietario 


LIRE DUE al giornale Iibera gnor Bianchini Uberto S. Croce sul 
Parola si possono avere le 2 |} Arno (Firenze). È 
opere a domicilio. Tintoria e ripulitura a vapo. 


g È 
ZI TI di stoffe, velluti e pizzi rimessi a nuovo 


Avete bronchite? Avete .catarro polmonale? 

Tini A A Rondigliano PAMEL ANTONIA BACCI 
haeiliare del Prof. S. Garofalo, il î 

ha fatto unico deposito in Palermo, Delta Fei co g se noe Si cre 
inacia Nazionale, sita in via Tornieri. — Tale Si tingono e ripuliscono abiti “senza î 
specifico, debitamente approyato, si cede per Si stampano stoffe d'ogni gi 
UL 4a bottiglia. Per posta, aggiungere le mag: Ta 
giori spese. 2 


tratteggiarlo a grandi linee. 

In questo suo nuovo studio, l’egregio scrittore 
è venuto ai dettagli. 

Traccia con sicurezza la via da percorere 
onde giungere alla costituzione del Consolato, e 
suggerisce il modo di sormontare gli ostacoli 
che per via s'incontrassoro. 

Ammaestra circa la direzione, l’amministra- 
zione ed il funzionamento di esso, ed enumera 
accuratamente gl'indiscutibili vantaggi mate- 
riali e morali che da tale istituzione derivereb- 
bero alla classe dei diseredati. 

Si diffonde a trattare di un pregetio per l'i- 
stituzione di due banche nel Consolato stesso 
— agraria l'una ed industriale l’altra — le 
quali dovrebbero godere del privilegio dell’emis- 
sione. 

Non trascura di descrivere ii funzionamento 
dei magazzini cooeperativi, atti a fornire tutto 
quanto potesse occorrare ai lavoratori del Con- 
solato. 

Si oceupa inoltre, con tenerezza che fa onore 

al di lui cuore, dell'impiego dei fanciulli appar- 
tenenti al Consolato, ed jn qual modo il Con- 
solato stesso dovrebbe provvedere allo sviluppo 
fisico ed intellettuale di essi. 
. Tuttociò scritto con una chiarezza cd una 
semplicità da rendere subito grandemente sim 
patico, alla lettura dei primi capitoli, il pro- 
getto di questo Consolato Operaio. 

Ml benemerito nutore — con encomiabile ac- 
corgimento — si è servito, per svolgere le pro- 
prie idee, di uno stile facile e piano che, men- 
tre per la sua castigatezza sarà letto  volen- 
tieri dai dotti, si presenta indiscutibilmente ac- 
cessibile alla mente anche dei meno colti 
operai. 

Per dimostrare l'onestà degl’intendimenti, i 
quali guidarono in questo Invoro l'autore, non. 
surà superfluo riportare alcune parole di lui. 

< Il Consolato, come pit volte dicemmo, do 
& ‘vrelibe, nell'unica iteresse digli operai, as 


e sumere la qualità Ji grande “app Itatore 
È 2 per È 
la esocuzione di tutti i lavori oggetto dell'alto possa fare ad una giovinetta. 


; ed în tale sua qualità dovrebbe GAETANO TUSSsITORI 
o, come giù eanpiame, non che | Scanzano (Grosseto). 
< alla remunerazione per il lavoro degli operai | 08 o) 


curatori. Generali a 
quello che nel 1821 dipingeva in Francia come 
demagogo ua Beniamino Constant per far car- 
rieva, ha dichiarato guerra © guerra di ester 
minio ad ogni fiore di scienza; di gentilezza, di 
nobiltà 6 di coscienza umana, che non sì pieghi, 
come giunco flessibile di palude, alla onestà go 
vernante tra noi, che sogna i Panlonghi Sena- 
tori del Regno e un Conte F. Linati prigioniero 
nelle Carceri di Maria Luisa dove stette, per 


cinque giorni, 
P. SBARBARO 


(1) Senatore Filippo Linati. Come la Conci- 
Jiazione tra Chiesa e Stato sia Possibile in Ita- 
lia. (Parma, Tip. Ferrari e Pellegrini, 1887), 


CENSZVASI SA CAVA DIA ZIA DIA 
Domande e Risposte 


D. Che proporzione corre dalla Spedizione di 
Marsala, che G. Garibaldi disegnò nel mistero 
ed eseguì d'accordo e sotto glì auspici di Ca- 
your, di Lafarina o di Crispi, e la Spedizione di 
Trieste: annunziata al banchetto della stazione 
da M. Garibaldi, d'accordo con Bonghi, Barzilai 
e Alfieri di Sostegno, formidabili irredentisti di 
contrabbendo ? 

R. La stessa, che corre. dal miracolo della 
creazione ai giuochi di bussolotti per divertire 
un pubblico scioperato è giocondare la nazione 
francese. 

D. Quali le conseguenze pratiche dell’aposto- 
lato contro la triplice alleanza ? 

R. La solituline politica dell'Italia e però 
l'aumento delle spese militari con la diminu- 
zione della sicurezza esterna del paese. 

D. A che istinto vuolsi attribuire il grande sodo 
estivo. dalle mura di Roma in cerca del mozlio, 
mentre a Roma sì sta tanto bene in estate? 

JR. All'istinto deseriuto da' Dante, delle pe- 
core: che ciò che l'una ja le altre funna. 

D. Quando mostrò l'on. Attilio Luzzatto di 
essera degno di sedere in Parlsmento ? 

‘R. Il giorno iu cuj ebbe l'onorevole fortuna 


‘Tip. Cooperativa Romana, Via delle Coppelle, 


REGINA MARGHERITA — SAXONIA 
VITE (Knoch) — HOWE — EXCELSIOR — SINGER sistema perfezionato, 


LA MOLDACOT 


Macchina da cucire con navicella a doppio punto indiscuscibile 
Lire Undici. ce. 


La macchina da cucire “ MOLDACOT ,, è il miglior regalo che si { 


js que, pour com- 
des préjugés en x 
inés, il eùt fallu des 


<a mierme; mais j'ai tous *. 
et € jours ét6 soutenu dans — 
<mon travail par cette 
< pensée, que eoatre 
« vérité, le génie SI 
<est impuissan 


* 


TIT PIETRO SBARBARO 


Ex Deputato del. I° Collegio di Pavia. 


Prezzo d’ogni Num. cent. l@. Arretrato 20 
Di Associazione: CINQUE Lire all’ anno 
Estero: L. DIECI all’ anno. 


Avviso ai Rivenditori 


A coloro che non hanno so0d- 
disfatto ‘i ‘conti’ coll'Ammini- 
strazione verrà sospeso l’invio 
del giornale e. pubblicato il loro 

‘nome come morosi. 
Hccone un primo elenco: 
Ria 


, AMMENTIAMO 


ai nostri abbonati di rinnovare 

l'abbonamento in tempo e cioè 

‘qualche giorno prima della sca- 

denza; in tal modo sarà molto 

più difficile che succedano in- 

terruzioni o disguidi nella spedizione 
del giornale. 


PIPPPTTTPTTTTTTT 
L’Elezioni di Roma 


« La nécessité d'une révo- 
lution religieuge est; une ideé 
Qui se tronve: dans. la cone 
science de tous ; elle entraine 
ceux - lè méme qui y rési» 
Bient. » 

Laurent. Btudes sur 
l'Historie de l'Huma= 


mite. Tom, XVII. 


È 


La vittoria dei Cattolici nella Metropoli 
del Regno non poteva essere nè più splen- 
dida, nè più strepitosa: come i commenti, che 
fanno le gazzette liberali e democratiche sul 
gravissimo evento, non potrebbero immagi- 
narsi nè più leggeri, superficiali, nè più in- 
dotti. Sono una vera compassione, una mi- 
seria , una vergogna deo, spirito pubblico 
in Romai 


IN 


I Cattolici hanno vinto perchè nel loro 
Sùmbolo, nel loro Credo, oltre gli errori e i 
sogni politici, oltre il fantasma del Papato 
sepolto, splendono tante verità, tanti prin- 
cipii immortali, tanti germi di vita morale, 
quanti non se ne troverebbero nei diversi 
‘programmi politici, amministrativi e politici 
LR sì detta democrazia e del così detto 

a 

Il Cattolicesimo è, per confessione del suo 
più ‘formidabile avversario, il filosofo repub- 
blicano Stefano Vacherot, il più vasto pro- 
fondo e magnifico sistema di idee, che ab- 
bia mai governato la cvscienza del. genere 
umano fe continui tuttavia a indirizzare Ja 
coscienza di milioni di umane ‘eréature. Sa- 

| rebbe follia lo sperare, che scomparisca 
| interamente dal mondo morale un sistema di 
‘credenze, il quale se fosse un semplice e 
“mero tessuto di assurdità nè ayrebbe illumi- 
o per tanti secoli e.su tanta superficie 
rra i passi degli uomini sulla via 
‘e 6 del diritto, nè avrebbe parto- 
1: di Mi; di arte; di eroi- 


Baitagli 
Fiore al 


| doveva esercitare. l’Italia 
Roma verso il mondo? Lo disse, lo spiegò, 


| da Cristoforo Colombo ai. Promessi 


Sposi, dal Diritto Canonico alle Suore 
DELLA CARITÀ! 
II 

In Roma il Cattolicesimo doveva, anche 
dopo la breccia di Porta Pia, e passato il 
primo sbalordimento di una rivoluzione pu- 
ramerte politica, riprendere l'offensiva, e 
man'festare tutta la sua rigogliosa vitalità 
tanto più chiaramente quanto più scandalosa 
era stata l’alfluenza della feccia d Italia nel- 
l’eterne mura a far pompa della sua nullità 
scirntifica, morale e religiosa. 

Imperocchè tra un programma, che con- 
tenga due o tre grandi verità immarcescibili, 
e quindici superstizioni moriture, e un altro 
programma, che non contenga nolla di vero, 
è chiaro, che la coscienza dei popoli, non 
potendo alimentarsi di sterili negazioni, il 
primo sarà sempre sicuro di viocere, di pre- 
valere, di soprammontare, o presto o tardi, 
e di impossessarsi dell'anima di un paese, 
di un popolo, di una generazione. 

La vittoria dei Clericali di Domenica alle 
urne di Roma è l’ultimo frutto dell'imbecil- 
lità, dell'ignoranza, della semplicità omerica 


{ dei liberali senza Cielo, dei demtcratici senza 


Dio, i quali da tanti anni vendemmiano in 
Roma, all'ombra delle politiche libertà, e si 
sono persuasi da lungo tempo, che le sole 
libertà politiche contengano la soluzione degli 
eterni problemi, — che l'Italia, entrando in 
Roma col senno di Lanza, colla spada di 
Cadorna, e col Re incomperabile, assunse il 
carico di risolvere a gloria propria ed a be- 
neficio di tutta la Civiltà, 

Che problemi erano codesti? Che ufficio 
verso Roma, e 


coll'intuito del genio, un Pasquale Stanislao 
Mancini, parlandone con Vittorio Emmanuele 
nel 1879. 

« Sire, così l'uomo dottissimo, Sire! Siamo 
in Roma di fronte al Vaticano, e dobbiamo 
sostenere una pugna di idee, di principiì, di 
dottrine; e però non potremo vincere che 
opponendo alla religione del passato la reli- 
gione dello avvenire! » 


IV, 


La Scienza, secondo il Mancini, era una 
delle armi da contrapporre al Vaticano; ma 
la Scienza non è tutto l'Uomo. 

La Scienza, di cui si empiono la bocca gli 
indotti di tutte le categorie; corrisponde ai 
bisogni dell'intelletto, ma solo la Religione 
può nobilitare e satisfare le supreme neces- 
sità del sentimento, del cuore, delle più su- 
blimi aspirazioni di nostra natura. 

E quando Fr. Crispi nel memorabile Di- 
scorso di Palermo sfidava il decrepito Giove, 
quasi novello Prometeo in nome della sola 
ragione, non avvertì l'insufficienza di un 
programma; che l’esperienza ha ormai chia- 
rito in Francia e dapertutto inetto a risol- 
vere ì massimi problemi della democrazia, 
del vivere libero e della civiltà. 

La ragione! Ma con la ragione sola non 
si spiega tutto l'ordito della civile compagnia, 
nè tutto il mistero della vita: e se colla sola 
ragione non si spiega tutta la realtà vivente, 
con la ragimne sola non si governa nè la 
vita dell’Individuo, nè- quella delle Nazioni, 
Tutte le grandezze, come tuite le cadute e 
le morali miserie HE stesso “Crispi sono 


Si pubblica tutte lo Domeniche. 


«Io vorrei fare opra 
« salutevole a tutti e se- 
« gnatamente all’ Italia, 

«il cui difficile risorgi- 

<« mento ha bisogno di. 

« forti di specchiate 

& Virtù, » 

Terenzio Mawtani” 
neLLa Rovere. 
Della Religione po- 
siliva e perpetua 
del genere umano 

Libro I 


Direzione ed Amministrazione 
Roma, Via Borgo Nuovo, 151 


una confutazione inconfutabile del suo prin- 
cipio unilaterale. 

La frelda ragione lo avrebbe distolto non 
concitato all’eroica follia di Marsala: e la 
ragione calma non gli avrebbe suggerito 
l'abbandono di Rosalia, l'eroica sua compa- 
gna di Marsala, per la giovine Siracusana, 

Vi 
a «Quando la RAGIONE, dice il Lerminier, 
<« aspira al governo delle umane società, 
< ha un’ ambizione legittima, ma che par- 
« lorisce naufragii per gli errori ele im- 
« pazienze della stessa RxGIONE. » 

In vero, la ragione in Roma spiegò indo- 
mabile risolutezza a distruggere il passato, 
e certo noi possiamo dire col Massarani, che 
la rivendicazione della nostra Metropoli e- 
terna significa: 7a natura e la storia rein- 
tegrate nei loro diritti, e l'affermazione su- 
prema della libertà di coscienza. Ma la co- 


| scienza non vive di sola libertà. 


La libertà è il complesso delle sue estrin- 
che guarentigie e condzioni di vita; ma 
non è la vita. La vita della coscienza è una 
fede, un simbolo, uno Ideale! Dirò di più; 
che se la nuda libertà, la rimozione di ogni 
impedimento teocratico, dal libero esercizio 


del-culto interiore ed esterno, non avesse ra» 
gione di 2550 ordinato ad un fîne più alto, 
che è la ricerca ed il possesso del vero, la 
libertà di coscienza mancherebbe del suo 
fondamento, del suo titolo più solenne e più 
augusto! 

Come nell'ordine economico la libertà del 
lavoro non è semplice facoltà di inerzia, 
vuoto arbitrio, ma polensa effettiva, come 
insegna il Dunoyer, così la libertà religiosa 
non è mera facoltà di credere a nulla, fa- 
coltà d'indifferenza, di apatia, ma virile. po- 
deroso, efficacissimo anelito e aspirazione 
viva, incessante a Dio! Ed ecco perchè il 
Cattolicesimo trionfa in Roma! 

È aggiungo: esso trionferà in tutta Italia, 
malgrado quell'ignobile guarentigia della tra- 
dizionale indifferenza di cuì si consolano i 
liberali ignoranti od improvvidi, se noi non 
provvediamo a mutare strategia, strada e 
contegno verso di quello. 

VI 

Il Cattolicesimo non si vince coi Circoli 
Giordani Bruni, Anticlericali, e simili va. 
giti di una ragione nelle fasce. (1) 

]l programma esposto al Re grande da 
Mancini non si colorisce coi Pierantoni nel- 
l’Università, e î Giammarioli a capo della 
Cremazione. 

La Scuola Cattolica non si farà mai de- 
serta per mezzo della 77buna senza Ideale 
Religioso. Perchè, come insegna il Laurent, 
i secchi allari non si distruggono se non 
sorge più luminoso e gigante dalle profon- 
dità della coscienza umana un alto Ideale 
di Vita che sia di legge alle passioni, di 
freno e di impulso alla vita delle nuove ge- 
nerazioni, E cotesto Ideale di Vita è ese 
senzialmente religioso | 

Chiamatelo, come“volete, io non conteri- 


(1) I Liberi Muratori, che avrebbero dovuto 
farsi gli interpreti. più autorevoli di questa tin 
novazione del sentimento religioso, per ignoranza. 
e per cupidigie busse, si resero invece lu favola 


dell'universo: e il ludibrio lella stessa reazione. 


“clericale, che li malmena tutti i giorni per isere- 
ditare in essi la causa del progresso e della li- 
bertà. 


| derò di esattezza filosofica coi Luzzatto, coi 


Torraca, coi Plebano; coi Chiovetti, coi Tur- 
chi, coi Cesana, gli educatori e maestri di 
Roma rigenerata, perchè di fronte a tutti 
questi Leibnizii gazzettieri mi riconosco un 
povero ignorante di buona volontà! 

Ma il punto essenziale è qui: dove l'esito 
delle ultime elezioni di Roma l'ha collocato; 
nella neressità di una rivoluzione religiosa, 
che metta a poco a poco-la coscienza del 
popolo romano, del popolo d’Italia in armo- 
nia con le Instituzioni Liberali e non in di- 
saccordo coi Jadri e i porci. che le disono= 
rano, al segno da rendere possibile il trionfo 
della Reazione ! 

SBARBARO. 


FPPPPPPPPTFPTPTTPPTT 
Gloria di Corsica in Roma 


« T'amo 0 terra dagli odii tanaci, 


"amo 0 terra dei fervidi amor! 
G. MuLtEDo, Poeste. 
ittoria sul Corsì meritò che 

tto sul sepolcro del Sci- 
pioni, e il monumento al Bolssieux, 
vinto è morto di doloro, é monu» 
mento di onore all'Isola generosa, 


« Tonmasto, La Corsica, le 
Isole Jonie, la Dalmazia 
I miei lettori sanno il giuramento di Annibale, 
che ho fatto per la redenzione della gloriosa Cor 
sica, dal giogo di una Repubblica, caduta nel 
fango, e che per mano di Emmanuele Arene, (1) 
l'eroe del Panama fuggito alla galera, e col 
plauso d'un’ Assemblea senza coscienza osò per 
due volte gettare un pugno di fango sulla faccia 
di quell’Isola, che giganteggia ne' secoli, per due 
volte annullando l'elezione del Deputato di Aiac- 
cio, Conte Alfredo Multedo, progenie italica della 
mia Savona, di quella Savona dove, aprendo gli 
occhi all ta ed a'l’aurora si vedono i lan- 
guidi profili sull’orizzonte dell’ Isola nostra. 


Il Conte Paolo Alfredo Multedo, due volta eletto 
Deputato della Corsica, e due volte illegalmente 
escluso dall'Assemblea di un popolo al tramonto, 
è figlio del Marchese Giuseppe Multedo, il poeta 
più, illustre della Corsica, quel G. Mu!tedo del 
quale Giuseppe Montanelli nelle sue Memorie 
storiche per servire alla Storia della Toscana, 
dice: che il suo Canto in morte di Napoleone Zl, 
non morrà. 

di 

Il mio primo lavoro di critiéa letteraria, come 
parso nel 1857 sul Saggiatore di Savona, è uno 
studio sopra Giuseppe Multedo, che riguarda la 
sua Canzone alla. Corsica, che passa per la'più 
inspirata delle sue opere egregie. E' un capola» 
voro, che ho sentito ripetermi su tutte le labbra 
de'còrsi, che favellano il materno idioma, il lin- 
guaggio di Dante, di Petrarca, di.Leopardi. glo- 
ria di quella Maeca di Ancone, il cui dialetto 
ha tauta analogia col dialetto dell'Isola di Na- 
poleone. 


Noi ;rinuncieremo. a la. fede nell’avvenire ita= 
lico di Corsica, e alla, speranza del suo ricupero, 
quando i Canti di Giuseppe Multedu che non mor- 
ranno, saronno dispersi dalla memoria del pon 
pulo italiano-e della Gorsiani 


To cesserò di dredefe; SE l'Isola di Giampietro 
Della Bastelica;.di Ornano e di Abbattueciy nov 


« (1) Questo politico venturiero, che deve lu sus 
sfortuna sd Ed. About e a L. Gambetta, non è 
Arena. progenie dei celebri còrsi della grunte 
rivoluzione, ma Aréne, e si italianizzò pel none 
per fav carriera’ alle spalle della Corsica; ri)- 
scendo a farsi eleggere, setto il patrocinio dit- 
tatoriale di Gambetta, nel Collegio, dose tutto 
parla del'e glorie di Casa Abbattucci, e nun pos: 
sedeva, allora, un It di terra. 


deve rientrare nel circolo delle famiglie italiane, 
quando il mondo del pensiero avrà perduto la 
memoria di quel Primato morale e civile di V. 
Gioberti, dove il filosofo subalpino, stampò il Ma- 
nifesto della riscossa, della rivincita, della re- 
denzione della Corsica contro i suoi dominatori, 
i suoi corruttori, i suoi carnefici non sempiterni. 


Il Marchese G. Multede fu in Roma da paree-- 


chi giorni nell’ Albergo della Minerva. Salute 
al vecchio illustre, nelle poesie del quale sta il 
pegno dell’alleanza insolubile tra l'Italia e l’Isola 
di Bonaparte! Onore al caro veglio immacolato, 
che conservando colla perfezione della lingua dei 
suoi Canti imperituri il sacro foco della nazio» 
nalità, conserva alla Monarchia d'Italia il ti- 
tolo più celeste e più sacro al ricupero di quella 
saera terra santificata dal sangue di tanti eroi, 
di tanti martiri della sua libertà ! 


I corsi sono tenaci nell'odio e nell'amore, è 
questa è vera gloria. Perchè chi ama fortemente, 
anche tenacemente odia, e l'odio è l'olio nella 
lampada dell'umana dignità, che vi preserva dalla 
facile indulgenza verso tutte le specie di umane 
sozzure. L'odio del vizio ci preserva dal. tolle- 
rarlo, l'odio della menzogna ci mantiene fedeli 
alla santa causa del vero. L'odio dei vili, che 
ingombrano la Magistratura, i Parlamenti, i Mi- 
nisteri, le Arti, le Scienze, il Foro, le Piazze, e 
le Bot*eghe, è la perpetua ribellione dell'umana 
coscienza per la quale effettuasi perpetuamente 
il progresso dell'Umanità sulla terra — come 
serive G. Montanelli. 

Odiano i corsi, ed amano, fortemente? Dun- 
que sono sangue italico non degenerato! Male- 
detto colui, che non iusanguina la spada nel ven- 
tre ablietto del tiranno scoperto! Maledetto, il 
vile, che perdona al carnefice della sua patria! 
T corsi hanno un'eredità di sangue, da saldarsi 
con un vespro, più sonoro nei secoli, del sici- 
liano, ed è la disfatta di Pontenovo. E se ta- 
cesse la codardia dei viventi, su tale articolo, 
perfino dai. sepolcri, dalle. tue sante pendici lo 
proclamerebbero col Colombo, 0 Corsica amata, i 
martiri tuoi, lo griderebbe la tua dignità! 

In Corsica si parla la lingua italica, quel- 
l'idioma di Dante, di Macchiavelli, di Benve- 
nuto Cellini, di Vito Fornari, di Tommasèo, di 
Gaspare Gozzi, di Giuseppe Biamonti, di V. Gio- 
berti, che dovrebbe suonare puro così nella R 
gia come nell'ultimo artista! Dunque la Co 
è Italia. Maledetto colui, che non saluta, mo- 
rendo, il ritorno dell’ Isola nel grembo d'Italia, 
dopo uno spazio di tempo che non valse. a tra- 
mutare sulle labbra del fiero popolo il verdo 
di Dio! r 


I Lucchesi contadini vanno a torme a lavo- 
rare in Corsica: tradizione (a quanto mì inse- 
gnò a Lucca, l'inverno scorso, il dottissimo S. 
Bongi), che risale a nin patto della Repubblica 
genovese con lo Stato di Lucca. E perchè brae- 
cia italiane vanno numerose ìn Corsica a fecon- 
dare terre nostre si dice, si crede, si ripete, che 
i còtsi abborrano dal lavoro, sono infingardi 
come i Sardi, calunniati fratelli comuni. No, 
non è vero! Il popolo corso è nobil, e sta col 
fucile in braccio, dal g*orno in cui cadde a Pon- 
tenovo, fulminata non da Dio, ma dalla vile onni: 
potenza del numero, dell'oro e del tradimento, la 
sua bandiera, mentre sudore di fratelli italiani 
feconda le sue terre, aspettendo il suono del Co- 


lombo, che lo richiami a combattere per i se 
poleri degli avi, per la patria comune al grido di: 
Viva Casa Savoja! 


Roma; 17 di giugno 1893. 
SBARBARO. 


LA POLICE LA GUSTI 


< 1 ‘scossa nella coscienza 
della popolazione la fede nella 
integrità e nella indipendenza 
della nostra Magistratura. » 
Uttsse Pavk, Le Etezioni Po- 
litiche. 
< Pur troppo la Magistratura 
rende talvolta servigi e non sen» 
tenze. « 
Senatore Eva Discorsi. 


< Des que la po 
tre dans l'enceinte dl 
nai îl faut que lv justico 
s'enfuit. Entre la politique et la 
justice ‘toute intelligence ost 
corruptrice ; tout concta est pe 
stilencial. » 


Guizor, La Justice Poli- 
tique, 
« I fatti parlano, e non hanno cessato di 
« parlare, 


« Dovunque la politica è stata falsa, inetta, 
malvagia, la giustizia fu costretta a met- 
« tersi ‘al suo posto, a regolarsi con motivi 
attinti sulla sfera del governo e non sulle 
« leggi, di abbandonare infine il suo seggio 
« sub.ime per discendere nell'arena dei par- 
« titi. 

< Tutto questo si è sempre visto nei tempi 
« che sono il vero dominio della cattiva po- 
« litica. 
« Quando un governo non sa bene ammi- 
nistrare, domanda ad altri poteri di for- 
mire un compito che non è il loro, di 
prestargli la forza per un ufficio a cui 
non è destinata. 
<« E siccome il potere giudiziario è più 
« di ogni altro congiunto colla società e 
« tutto riesce o può riescire a giudizio, il 
« potere giudiziario sarà il primo chiamato 
« a escire dalla sua sfera legittima. «Allora 
<« abbondano i processi dove il governo è 
« interessato. 

« Allora vederete le leggi penali ricevere 
« un'estenzione non solo contraria ai loro 
termini, ma fuori dell'intento che. pos» 
sono conseguire. 
«Allora le loro diffinizioni saranno, per 
così dire, costrette di aprirsi per ammet- 


A 
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tere ciò che non racchiudono, 

« Allora gli atti saranno considerati in 
ragione delle persone; le intenzioni. ter- 
«ranno luogo di alli : Je presunzioni sup- 
< pliranno alle prove. » 

Così ritraeva un Guizot lo spettacolo di 
una società depravata, sotto un cattivo go- 
verno, che aveva bensi tutte le forme di 
una Costituzione e tutte le garanzie del di- 
ritto scritte in uno Statuto, ma. difettava 
delle qualità morali che formano del governo, 
come dice il nostro Romagnosi, una grande 
tutela ed una grande educazione di popoli 
e di coscienze umane al culto della giu- 
stizia. 

Il futuro primo ministro di Luigi Filippo 
scriveva contro un governo senza serupoli, 


A 
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senza pudore, senza freno di. moral disci- 
plina, di una Monarchia rappresentativa, che 
nelle mani di ministri disonesti penetrava 
nel santuario della legge moltiplicando ogni 
giorno gli esempi di ' politici e legali assas- 
sinii. 

Era il tempo in cui un procuratore gene- 
rale, per far carriera più rapida (1) in una 
requisitoria aveva la sfacciataggine di di- 
pingere un Beniamino Constant come un 
uomo pericoloso, incorreggibile e sempre 
lo stesso, in stato permanente di cospira- 
zione. 

B. Constant sporse querela, ma invano. 
Da quel governo senza vergogna non ebbe 
giustizia e ciò, scrive il Louandre, {fu per 
lui win titolo di onore. 

Eravamo nel 1822, due anni dopo che il 
Guizot sputava sulla faccia di quei gover- 
nanti if suo libro sulla Giustizia di Par- 
tito: otto anni dopo quel governo, caduto 
prima nel fingo, sdrucciolava nel sangue per 
le vie di Parigi! 

Nè Luigi XVIII nè Carlo X erano Mo- 
narchi malvagi. E B. Constant, mentre com- 
batteva contro la giustizia corrotta, contro 
magistrati scesi al livello dei sicarii, e sal- 
vava dal patibolo un’innocente, Wilfrid Re- 
gnault, vittima designata di quei governanti 
da ergastolo, lo stesso Constant era contrario 
alla rivoluzione, e stimava che la monarchia 
dovesse correggersi, salvarsi e migliorare 
con mezzi legali, ma non distruggere colla 
violenza. 

E sarà sempre questa la opinione dei savi. 
‘A preservare la Giustizia dall’osceno con- 
tatto della Politica, a salvare il Prince pato 
da quelle subite fughe e miracolose ruine, 
che sono il portato della cattiva amminis 
zione e dei pessimi ordini giudiziarii, è sa- 
viezza e carità patria agire sull’opiniore, 
perchè l'opinione pubblica è la prima salva- 
guardia !del diritto contro governi inetti, 
contro. giudici servili, disonesti o ignoranti, 
capaci di tramutarsi in arnesi di polizia, in 
ignobili istromenti di personali vendette. 

L'opinione è sempre Ja. prima complice 
degli assassinii giudiziari, nei paesi liberi, 
dall’assassinio di Socrate a quello di Cristo! 
Ed è un’errore manifesto il credere, come fa 
il vulgo, che un magistrato disonesto, un 
giudice perverso, come quelli che il Guer- 
razzi, dopo Voltaire, qualificò di jene, sia 
nn frutto senza. radici nel corrotto terreno, 
sia una creazione del caso, ‘e senza. intimo 
nesso colla corruzione circostante, e. che la 
Magistratura intemerata come quella, che 
ieri mi salvò nell’onore, nella vita, nella 
libertà, in Roma, sia un’opera. della Prov- 
videnza e non l'espress'one autentica della 
moralità del popolo, della nazione, del tempo 
in cui esercita degnamente le sue auguste 
funzioni. 

Io stesso, non sospetto giudice in argomento 


(1) Un Procureur Gendral qui vIulait faire 
du aéle pour obtenir de l’avancement: così sta 
scritto nell'Introduzione di Charles Louandre 
alle Opere Politiche di B. Constant (Paris, Char- 
penter et C. Libraires Editeum 28, Quai du Lou- 
vre, 28 - 1874) alla pag. XVIE 
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così geloso e doloroso, sono il primo a 
conoscere: che se nel 1884 Roma ebbe lo 
scandaio di un Processo contro me, che il” 
Procuratore Generale presso la corte di Ro- 
ma, diffini un servizio incompatibile colla‘ 
coscienza dell'onesto Magistrato, (1) e' il 
comm. Carlo Lozzi (2) nella sua opera sulla 
riforma giudiziaria ha citato come l'esempio 
della tipica corruzione dei nostri ordini 
giudiziari non è da credere, che senza causa 
fossero quei fenomeni come i Michele Serra, 
i Pietro De Marco, i Corradi, i Pavone, i 
Travaglia e i Roberti, i Felici, e li Sciales 
e il Pugliese, chè parteciparono all’onore — 
in corsivo - di rendere quel nobile servizio 
al governo delle Baronesse, di Depretis, di 
Taiani, di Magliani, di Coppino e di Costanzo 
Chauvet - salito allora alla dignità di pub= 
blico ministero straordinario, che autorizzano 
oggi gli analfabeti innominabili di Arpino a 
chiamarmi delinquente nato, perchè pro- 
pugno e andrò a propugnare con tutte le - 

mie facolta l'elezione del conte di Balsorano, 

dopo che piansero, nell’84 sul mio /egale 
assassinio, 5 

Tutt'altro! 

Quei nomi di magistrati, messi alla gogna 
par sette giorni di seguito in Roma dal 
Messaggiero, senza che il governo del Re 
potesse reprimere l'onda del pubblico  ri- 
brezzo, erano esponenti delle condizioni mo- 
rali del tempo. ; 

E quei giudiel furono mossi a consumare 
quella onorata impresa contro me e contro 
la stampa. È 

Sapete perchè ? È 

Perchè la stampa di Roma e l’ambiente 4 
erano stati diffiniti dal compianto Baggia- 
rini: una bolgia infernale! 

Che l'opinione pubblica sia la vera radice 
di tutte le ignominie di governi di Alcova 
o di Bordello, autorevolmente lo insegna il 
Minghetti coll’esempio. 

Egli, accusando Ja Consorteria Siistra, 
che cerca di condurre il Principato. all’ab- 
bisso, di avere introdotto la politica nell'am= 
ministrazione e nella giustizia, si è indiriz- 
zato all'opinione, per illuminarla; per met- 
terla in guardia contro i pericoli, che sopre- 
stavano, nel 1886, alla incorrotta  ammini- 
strazione della giustizia, 

È perchè? 

Perchè il Minghetti, educato alla scuola 
inglese della vera libertà, sapeva, che dal- 
l'indirizzo dell'opinione deriva quello della 
cosa pubblica, È 

Un'opinione pubblica sana vi darà per pre- 
sidente del Senato un Gabrio Casati e della 
Camera un Lanza: un'opinione corrotta... in, 
Francia vi darà per presidente del Corpo 
Legislativo il più osceno, laido, turpe mal- 


Ù 


(1) Nella lettera immortale del Comm. Bag- 
giarini, che tutta Italia conosce, e che il depu- 
tato Cavallotti lesse pubblicamente, nel 1886, in E 
un Comizio di Milano, dove fu eletto per l'ul- j 
tima volta. j 


(2) Oggi Procuratore Generale a Bologna, uno 
di quei procuratori (Generali, che non disono» 
rano l'alto ufficio con servigi da lenovi politici, 
ma l'onorano colle opere dello ingegno e. anche 
colla coltura letteraria, 


APPENDICE 


Il Promesso Sposo 


di PIETRO SBARBARO 


— Ancora la vedo la Norma, vero baleniere di 
velocità, e perla felicità di tuttò i suoi figli darei 
il mio sangue! Luisa, beviamo al futuro vostro 
matrimonio col più bel giovine della cristianità! 

Tutti, toccando i bicchieri elegantissimi, opera 
egregia venuta da la onorata fabbrica di vetri 
di Paolo Saroldi di Altare, fecero plauso a quel 
brindisi, che toccò le ime viscere della Madre, 
colmò di ebbrezza, non mai sperimentata, la fi- 
glia, e lasciò Antonio in un principio di arcana 
malinconia. k 3 

Perchè: chi non è geloso è diffidente. anche 
della stessa felicità della persona amata?. Pare 
un paradosso questo, e non lo è. 

Il Laurochefavenuld, PElvezio e tutti i deni- 
gratori della natura umana, i calunniatori siste- 
matici del nostro cuore, potrebbero scoprire un 
argomento in favore della loro abbietta filosofia 
dell'egoismo in questo fenomeno, che si svolge 
nelle anime innamorate. i 


Se la persona, che adoriamo ha qualche im- 
perfezione, p. e. sé zoppica un pochino, come si 
narra di madamigella De La Valliére, noi pro- 
viamo uva segreta, inesplicabile igioia di quel 
difetto che la eselude, in qualche modo, dalla 
comune predilezione o la rendo meno ammirata 
dagli altri, e, quasi quasi, a noi sembra, che la 
persona amata, sentendosi da tutti gli altri uo- 
mini meno pregiata per quel difetto, debba fri- 
fugiarsi nel seno della nostra esclusiva ammira» 
zione e stringersi a noi più teneramente, più te- 
nacemente; più foriemente, con. nodi più indis- 
solubili ed una riconoscenza per noi proporzionata 
all’immensità del beneficio, 

L'amore, mie belle lettrici, è jcavalleresco, e 
chi ne dubita? 

Ma, appunto, per esercitare la. magnanimità 
de’ suoi cavallereschi istinti esige, senza con- 
fesserlo, che ci sia un poco di debolezza, di im- 
perfezione, di necessità di aita, nella persona 
verso della quale deve la sua generosità eser- 
citarsi. 

Mi sono spiegato? 

Io.ignoro, se al tempo dell'assedio di Genova, 
tema. di un bel romanzo per A.G. Barrili, 
quando Ugo Foscolo, così nobilmente e dotta» 


mente vendicato d.ll’amico Antona-Traversi (1) 
cautò la Caduta da Cavallo di Luisa Pallavi- 
cino con quei versi di greca perfezione e tra- 
sparenza i & 
Per te le Grazie apprestino 
I balsami odorosi ecc., 

mi sarei innamorato di quella bella creatura, 
che, dopo la-caduta, a quanto ho. sentito race 
contare, rimase deforme di viso orribilmente. 

Non lo so, ma parmi, e eredo non ingannare 
i lettovî, e di essere da le lettrici compreso, af- 
fermando: che, forse, dopo la caduta da cavallo, 
così deformata nel viso, quella donna adorabile 
l'avrei adorata anche più di prima, anche. più 
del tempo felice, allora, che nelle sala. festose 
tutti l'ammiravano, e tra il suono de’ musicali 
istrumenti, tanti invidiavano il pavimento de 
palagi patrizi di Pegli, di Cornigliano, di Mul- 


(1) Camillo Antona Traversi. Ugo Foscolo nella 
sua Famiglia. (Ulrico Hoelpi Libraio. Editore, 
Milano, Napoli, Pisa, 1884). Libro dedicato alla 


« Nobil jDonna Contessa Claudia Anton.-Tra- 
versi, » Madre dell'A. Libro, che, secondo me, 
è, più che un libro erudito, una nobile azione e 
che tutti gli italiani di mente e di cuoredevono 
pregiare e benedire, 
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tedo, di, Voltri,;di Prà, di. Genova da lei cale 
pestati. 

Non so se mi sono spiegato. 

Ecco perchè Antonio tacquo, abbassò la testa, 
sospirò a quel trionfo di Luisa, mentre il mari 
chesino Aleramo Dei Carretto, progenie degli 
antichi signori di Savona, biondo, fresco come 
una rosa, balioso e petulante come un giovane 
destriero maremmano, fatti due passi verso la 
giovine savonese col bicchiere della fabbrica 
Saroldi ‘nella destra, un. mozzicone di sigaro 
quasi spento nella sinistra ritirata indietro, ta- 
vellò : 3 a 

<« Ed io mi auguro di poter serivere il Sonetto 
< di nozze, il giorno di tale matrimonio. Poeta 
< non sono: perchè al’ collegio delle Carcare, 
< nella Rettorica, ho fatto sempre fiaschi, uschi 
« fiaschi, come un patrizîìv di Altare, 6 .il padre 
« Canata, il padre Giriodi, il padre Ciliuti, _— 


« di comporlo; lo farò stundere da qualche mano: | 
< più esperta, e, unito. con, un bel mazzo di fiori 
< dei giardini De Mari, alla porta della spo 
<a nome dell’ultimo d:i marchesi Del Caeret 
< non mauchera, in nessun modo!» 


] 


4 


tesi corrisposto alle esigenze di padroni senza 


di assassini e di prostitute, che condussero 


| onore delle Scuole 


| fattore, che abbia (1) mai « di natiche co n° 


onore » per ripetere una frase dell’esimio 
x D. Guerrazzi contro un governo di ladri, 


la povera Francia a Sedan! 
SBARBARO. 


(1) Il Duca di Morny sotto Napoleone IL 
Nota per uso e consumo del barone Vico e del 
Procuratore Generale Bartoli, la cui coltura let= 


teraria è pari al patriottismo @ alla personale 
probità. < ; 


SETTE 
Contro il Divorzio 


Pourquoi le mariago est-il indissolab 
Parce que la consolenoe est immuage 
Ainsi ‘ons repousesz le divoree? 
Absolument ! 

P. P. Proupnow, De la Giustice 

la Revolution et dans L'E- 

. Volume 11, pag. 186. 


Il Matrimonio non è un Contratto. 
IL 


Fra i più tristi resiltamenti dei falsi metodi 
applicati allo studio dei fatti e delle leggi del- 
l'ordine morale, io conosco pochi errori, poche 
abbominazioni del pensiero giuridico contempo- 
reneo, comparabili, per le loro conseguenze per- 
verse e laidissime, al falso concetto, che i Cau- 
sidici della scienza sociale e dell’età nostra sì 
sono formati è cercano di diffondere intorno al 
Matrimonio. 

‘trattando le relazioni della vita sociale fra 
anima e anima come se fossero leggi e fenomeni 
di geometria o di storia naturale, i positivisti, 
(che sono materialisti timidi, inconscienti e ma- 
scherati), hanno finito per coneludere che il Ma- 
{rimonio è un contratto vero e proprio, assu 
dità che indignava perfino la robusta coscienza 
e l'alta mente di un Proudhon, e con ragione il 
Gabba prese le mosse dalla confutazione di questo 
assurdo concetto, per osteggiare il divorzio, 

Incredibile e vergognosa, e spaventevole de- 
clinazione degli studii della scienza e della co- 
scienza del diritto in Italia! 

In questa unica Roma dove l'intelletto giuri- 
dico, anche in mezzo alle tenebre della paganità, 
n innalzato alla più alta e nobile concezione 
in questa patria etérna di 


sì era 
delle giuste nozze: : 
di quel diritto; che parve @ fu salutato la ragione 
scritta, dove il Matrimonio compare agli occhi 
dei più grandi Giureconsulti come divini iuris 
ct lhiumani comunicatio (2) « dove la donna era 
confessato socia humanae rei atque divinae, @ 
il Matrimonio, come confessa uno straniero,. il 
dottissimo Fustel de Coulange nella Cité Antique» 
per questo suo cirattere augusto di instituto or 
ganico 6 religioso della Città fu la cérémonie 
sainte que devait produire i grands effets della 
storia; della vita e della missione provvidenziale, 
incomparabile della romana civiltà, oscuri pa: 
glietta, dilettanti oseurissimi, Avvocatini vulgari 
intelietti creati dal nulia legislatori, come un 
Attiio Luzzatto, che a Padova non frequentò 
mai una lezione di leggi, ed era inscritto nella 
Wacoltà di Matematiche; un Villa, e simili pa- 
sticcieri politici osano profanate fin le rovine 
augusto della Città eterna colle loro bestemmio, 
coi loro spropositi da cani, ripetendo; che il Ma- 
4rimonio, essendo una specie di contratto, deve 
essere resolubile, e insultano il fiore della, #a- 
pienza legale, della filosofia del diritto, che nel 
Matrimoni» onorò sempre — © dovangue! — il 
più sublime sacramento e rito solenne della vera 
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civiltà, quello che distingue l'umanità sivi.e dalle 
forme inferiori dell'organismo animale! 

Ecco Li trutti di quel metodo positivo incorag 
giato dai falsari nostri educatori, che assimila 
le leggi del mondo dello spirito, della volontà, 
della libertà, della vita morale aili ordini del 
mondo corporeo, e nella scienza dell'Uomo non 
vede che un capitolo di Storia Naturale, od una 
appendice di Anatomia comparata e di Fisiologia! 

Questo modo indecente di considerare il fatto 
e il cardine fondamentale della Costituzione della 
Famiglia come un portato mero dell’accordo 
accidentale di due volontà, nasce da quell’erro- 
nea e general dottrina di reazione e di pugna (1), 
messo in voga dai primi Giurenaturalisti usciti 
dalle scuole cartesiane, e dal Rousseau ayvalo- 
rate con l’incantesimo della sua facondia pate- 
tica, mercè cui tutto l'ordine sociale sarebbe 
il portato della volontà umana, una ereazione 
artificiale del libero arbitrio, 

In tale ordine di idee è troppo chiaro, che i 
più benefici e perpetui fondamenti della moralità 
e della vita civile, la proprietà come la fami 
glia diventano oggetti di. libera convenzione non 
nelle modalità accidentali del loro essere, ma nel 
titolo stesso di ragione, che li costituisce! 

Il Matrimonio un contratto! O voi Madri, Spose 
devote, tenere fanciulle, anelanti alla consacra 
zione del vincolo più santo, del voto più augusto 
del vostro cuore, rispondete per me a questi 
Vandali della scienza dei bruti ampliata fino 
all’assorbime.to di quella dell'uomo, rispondete 
voi a questo oltraggio recato alla santità della 
famiglia! 

Un contratto può essere il fortuito commercio 
della carne che si prostituisce, a sfogo dell’al- 
trui'bestialitate, contratto lucroso sarieno -forse le 
giuste nozze per quella specie di trafficanti delle 
cose più sante, che nella Moglie ravvisano sol- 
tanto un'arnese di carnali voluttà, come i Turchi, 
ovvero uno scalino per salire alla Deputazione, 
per ampliare i termini del proprio negozio, come 
quei buoni borghesi senza poesia e tutt’abbaco, 
che parlano al Suocero così : 

« So, quanto avete fatto di Teresa, di Tecla, 
« di Aspasia, di Carolina, di Artemisia e di Cat- 
« terinetta. Ma Luisa come vede, è un poco più 
< bruttetta, quantunque sana, e però spero, che 
« ci metterete quattro o cinque mila lire di più. è 

Ecco la formula del contratto di nozze per 
tutte le ignobili e vilissimo scuole moderne ‘di 
prostituzione! 

Maledizione di Dio! 

Infamia perpetùale a questi svergognati apo- 
stoli del@meretricio legalizzato ! 

In questo argonomento io non dubito di asse- 
rire che il popolo; la donna, ‘ela plebe -hanno 
| della veritàj hanno della santità obbiettiva degli 
| organismi morali della Famiglia un'intuito più 
| profondo, un'idea più nobile e più giusta, un 
| sentimento più religiosamente esatto, di molti 
| Paglietta della filosofia del diritto, i quali o per 

avere avuto indono dalla rea sorte una Moglie 
| disonesta;o' per battere moneta di facile popo» 
larità, o per corruzione di animo e di costumi, 
battono la gran cassa in favore del Divorzio. 
Sì, il popolo, la donna, ia plebe misera, in certe 
questioni di ordine morale vedono più lungi, pe- 
netrano più profondo, e spaziano più sublimi col- 
L'ala della loro anima immortale, che i leggisti 
dì mestiere: perchè la plede e la. donna, come 
insegna, i) Minghetti nella sua Legislazione So- 
ciale e prima di Ivi aveva insegnato il Gioberti 
nel Rinnovamento Civile, la plebe e la donna, 
dove seprammonta Vaffetto, prevale l'intuzto sulla 
riflessa conoscenza, sono più prossime g natura, 
come l’estro, come il genio, e colgono meglio 
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nel vero per questo appunto, (come insegna il 


Rosmini) che l’intuito è infallabile e l'orrore. 


nasce, spunta, colla libertà, negli ordini della 
conoscenza sistematica. 
IL 

V. Giobertì in quel libro non perituro (1) che 
ha dato all'Italia un Cavour e con Cavour la 
sua unità nazionale, scrive queste memorabili 
parole, ché io dedico al Generale Cadorna per 
epigrafe al Manifesto, che Ezli, il liberatore di 
Roma, indirizzerà presto agli Italiani in difesa 
della incolumità della famiglia! 

« Quando fu proposta la legge-del divorzio e 
« promossa dai giuristi e dai filosofi (francesi) 
« sotto speciosa apparenza, la prima plebe del 
« mondo (parla dî Parigi) la ripulsò con queste 
« belle parale: Poi che ci hanno tolto la città 
< e la patria ci lascino almen la famiglia! » 
Tanio ìl buon senso plebeio, esclama il gran 
pensatore subalpino, « sovrasta alla falsa scienza 
< dei sensisti e degli Avvocati. Dico degli Av- 
« vocati, che sono solamente Causidici : pei quali 
« il Matrimonio non è che un contratto: dove- 
« chè per il popolo, come pel vero filosofo, è uno 
« STATUTO NATURALE E QUINDI IMMUTABILE. è 

Da queste parole di Gioberti ho, per 20 anni 
di insegnamento universitario, dalla Cattedra di 
Flosofia del Diritto sempre preso le mosse per 
combattere il divorzio, e da queste parole del 
mio grande maestro. riprendo, fuori dell’univer- 
sità, dalla quale mi espulse un Ministro senza 
onore nè pubblico nè privato perchè privo di 
senso morale, la mia propaganda, per dar ra- 
gione al Giornale di Sicilia, il quale scrive che 
la « Libera Parola » è la Cattedra di 

P. SBARBARO 


(1) Chiamo dottrina di reazione, e di pugna, 
la teoria del contratto per ispiegare tutto l’or 
dito della civilizzazione e tutti gli Instituti Giu- 
ridici affine di rendere ossequio a ciò che essa 
contiene di vero, e nelle mie Lezioni Universi 
tarie, come nelle mie Opere, riconobbi sempre. 
Se è errore il concetto del Fourlìée e del Vache 
rot, che nella forma universale contrattuale 
fantastica l’ultimo termine della perfezione civile 
e della democrazia, sarebbe ingiusto il non rico- 
noscere che tanto il Ronsseau quanto i suoi pre- 
ceursuri delle scuole tedesche, francesi e olandesi, 
coll’ipotesi del contratto hanno rivendicato al- 
l'elemento della valontà umana nella genesi del 
diritto e nella creazione dell'ordine sociale, la 
parte che il Medio Evo sconobbe ed era univer 
salmente offuscata nell’umano intelletto dal fan- 
tasme delle leggi necessarie, obbiettive, che si» 
gnoreggi no l'uvmo por tanti secoli, quel. fata- 
lismo obbiettivo, che oggi, per un circuito curio- 
sissimo di idee e di errore, la scuola di Comte 
vorrebbe ripristinare abolendo perfino le parole 
libertà, divilto, quali fantasmi e categorie del- 
l’epoca metafisica. 

Che hei servigi, che rendono alla oqusa del 


| vivore libero e della dignità umana i falsari 


che mitriano, premiano e incoraggiano nelle Uni 
versità il positivismo; per educare, in ultimo 
costrutto, Deputati ladri, Giudici disonesti, ser- 
vili, Procuratori del Re e Procupatori Generali 
senza dignità e che per fur cerriera renduno 
servigi da bordello al più potente, Mogli, come 
quelle baldracche che l'Italia conobbe arbitre delle 
sue sorti e più potenti della Camera Elettiva, 
contro di me, Prefetti e Giornaliuts che servono 
i i Parviti e vendono perfino la Moglie, Capi 
sione, Direttori di Banchi pronti a_ vendere 
l’anima come quei Magistrati chie vendana l'onore 
e la giustizia: ecco j feutti prevedibili dol Posi 
tivismo nelle Scuole! 

(2) Digesta, Lib. XXX, Tit, 2. Codice, IX. 4. 

(3) Colgo l’oecasione per rendere a Dom. Berti 
e a Giov. Faldel'a un tributo di onore per lo 
zelo che dimostrano nel tener desto nella co- 
scienza nazionale il culto della memoria di Gio 
berti e delle sue immortaii opere, inspirandusi 
ad un voto di M. Minghetti, discepolo suo, 


— Bravo! Riprese il De Castelli. Qua la mano 
Ma se mai avesse bisogno di un sonetto per il 
matrimonio della nostra Luigina, ecco qua, ab- 
biamo il signor Salvarezza, speranza. di Noli, 
Pie, e. Principe, quest'anno 
dell’accad*mia; che potrà servirla. sDico bene 
signor Tonino? 

Quella buon’anima di suo padre, il senatore 
Carlo Salvarezza, jun vero gentiluomo della 
stampa antica, @ così ‘presto, così atrocemente 
rapito alla Magistratura ligure, all'amore, alla 
stima di quanti lo conobbero, come me, mi par 
lava con lo lacrime di suo fizlio. « Vedete, mi 
« diceva, qualche volta, io temo solo. dellu sua 
« eccessiva delicatezza. E' un vaso di vetro tra- 


‘« sparente, in questo basso monde, che viaggia 


« in compagnia di vasi di ferro. + i 

* ihutti rimasero muti a quel ricordo di un ma 
gistrato integro, sapiente, virtuoso, 
Antonio ne esultava, prima per il piacere, 
isa sentisse da che padre egli scendeva, 
perla memoria del padee, e da ultimo per sè, 
degno figlio di tanto personaggio. 

— Cow sì trovano, domandò Teresa Scar- 
pettini, per eangiare il discorso, questi signori 
nella nostra' Savona? Un paese morto! Un con- 
vento di frati, non è vero? 


che 
poi 


— Maiî più! rispose, interpretando la risposta 
unanime: di tutti, Eugenio Ravina, nipote di 
quell’Amedeo, gloria delle Langhe, che il Gio- 
berti nel Rinnovamento onora come il solo ora- 
tore che parlasse con pura italianità nel parla: 
mento subalpino, Mai più! 

« Savona è oggi, come quando miozio veniva 
a passarei qualche m-se dell'anno, un vero ri- 
covero di ospitalità! Quanta bontà nel popolo, 
negli operai quanta gentilezza! Me lo diceva lo 
zio Amedeo! A Savona ogni artista nasce gen- 
‘tiluomo! La 

< Entrate nelle ‘botteghe, nei negozi, e tutti 

vi accolgono con premurosa cortesia. Mai una 
sgarbatezza! Perfino li vetturini vi trattano con 
urbanità. 
* e E poi: che case ospitali! Che fiori di bel- 
lezza e'di amorevolezza nelle famiglie! Ah, Sar 
vona è-la mia Capua! Un luogo di delizie! E 
che. belle creature! 

« Ieri siamo andati alla passeggiata, a sen 
tire la-musica, vicino al forte, sui Rondò, come 
lo chiamano, e abbiumo registrato nel nostro 
taccuino di viaggio, nel nostro « Giornale di 
Bordo » più di trenta bellezze di prima sfera. 
Per altro, e qui mi perdoni la signora madre, 


| un uomo si volti a guardarla, Cioè, no, dico 


ma una beltà così compita come questa signo- 
rina non l'abbiamo ancora veduta, in Savona, 
e non credevamo di trovarla. 

x Io sono tagliato eoll'accetta, sono rozzo, è 
figlio delle Langhe, non so adulare, nè mentire, 
ma quello che vedo dico, e ciò sento che dire da 
tutti, r.peto. > 

— Ah, lei è troppo buono, signor cavaliere, 
è troppo garbato, replicò Teresa Searpettini, e 
le cose che dice, anche se fossero vere, non ba- 
stano a fare della mia Luisa un. buon partito. 
A) giorno d'oggi senza una dote vistosa una 
povera giovane può aspettare, aspettare, ma li 
« speroni »ere:cono, e il tempo passa, senza che 


male, mi perdoni, Quanto a guardare oh! tuiti 
vi guardano, ma di matrimonio non se ne ‘di- 
scorre. 

« Ci vuol fortuna! E poi ci. sono li scapoli, 
come il marchese nostro padrone di casa, qui 
presente, che danno il cattivo esempio, e la gio- 
vent moderna ne segne le pedate... 

— Protesto, Teresa, protesto ! gridò il mar- 
chese De Castelli posando il bicchiere, e acgon- 
ciandosi, come era suo solito, la zazzera bionda 
copiosa e nazzarena, Io non sono nemico del 

% 


Nicotera giudicato da Garibaldi 

Avendoci alcuno fatiu rimprovero, perchè a 
proposito di M. R. Imbriani, parlammo con cuore, 
con rispetto ed affetto di italiani nonimmemori 
di Giovanni Nicotera, quasi che l’essere stati 
liberati da lui dalla doppia schiavitù dei Bor- 
boni e di Depretis fosse per noi una ragione di 
essere ingrati, vogliamo, per tutta risposta allo 
stupido appunto, oggi giorno far conoscere ciò che 
scrisse ‘a noi dell'Eroe di Sapri l’Eroe dei due 
Emisferi. 

« E questo sia suggel ch'ogni uomo sganni » 

Caprera, 13 Obre del 1876 
Iustre professore Sharbaro 

Il Generale Nicotera è così alto nell’epopea 
Nazionale da non potere essereraggiunto dal veleno 
calunniatore di pochi miserabili. Io sono dolente 
di saper la nobile Savona, tuttora Mancipia — 
di cotesti impostori. 


Sempre yostro 
G. GARIBALDI 


Il Senatore Conte Linati 


Parma, 19 giugno 1898 
Chiarissimo Sig. Professore 

L’articolo che mi riguarda e da lei dettato 
sulla Libera Parola mi fu di grande compiacenza, 
perchè mi viene da giudice competente delle cose 
della mente e del cuore, Non mi ha però sorpreso, 
conoscendo per mille ripetute prove la benevo- 
lenza di Lei a mio riguardo. — Da. sei.mesi 
ammalato, io, non potendo d'altro occuparmi, 
dettai i 13 sonetti incriminati che ora spedisco 
a Lei, e ne furono e dovevano esserne argomento 
le miserie e le corruttele ‘della nostra povera 
Italia. 

Io la ringrazio di avermi compreso; La rine 
grazio di avere con paterna bontà giudicato la 
mia vita e le mie opere e dedotto che anche 
questi Sonetti dovevano essere statì dettati da 
quell'amore del bene e del vero che fu l’unica 
guida dell'intera mia vita, 

Riceva Ella adunqne coi sensi della mia stima 
e ammirazione, quelli della mia più calda e pro- 
fonda riconoscenza. 

Fiuipro LinatI, 


AEVATVIZI IA LADRI SARZIA 
Per le vie di Roma 


Finalmente ho veduto anch'io il monu- 
mento a Q. Sella in Via Venti Settembre; 
e siccome h» la vista corta, sono miope; 
così, poco autorevole tornerebbe .il mio po- 
vero giudizio sul merito dell’opera di-arte, 
ancor che avessi autorità nelle. Belle Artà, 
titolo del mio primo lavoro comparso. sulla 
Rivista Fuciclopedica di G. Lafarina del 
1856. Quanto al valore politico del monu- 
mento, senza sconoscere i meriti del grande 
biellese, meriti così splendidamente magnifi- 
cati, non senza qualche iperbole dal .i.uz= 
zatti, dal Finali, e dal marchese Guiccioli nei 
rispettivi lavori, io sento più che mai acuto 
il dolore dell’ingratitudine nazionale verso il 
vero liberatore di Roma, verso quel Gio- 
vanni Lanza, del quale spero di vedere sor. 
gere un giorno, opera esimia del valente 
scultore Fasce, sulla piazza Colonna, dove 
nel 1876, per la prima volta strinsi la mano 
al Giusto di Casale, 0 in faccia al Negozio 
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santo matrimonio e l’onoro anche negli altri!,,. 
Trovatemi, domani, una donnetta, una vedova, 
una Teresa come lei, ed io la sposo! Posso par= 
lare più chiaro, più leale e franco? Chi non yuol 
bene alle donne è up cannibale !... 

— Mau insomma, entrò di mezzo, a dire il 
marchesino di Montezemolo, (nipote di quel Cor- 
dero Massimo Quintino, che difese Gioberti nella 
memorabile tornata della Camera subalpina del 
23 febbraio 1849, mentre lo volevano mettere in 
accusa per la dissgnata spedizione di Toscana, 
e lo difinì « l’Ercole che sollevò e collocò la 
« prima pietra dell’edificio italiano » (1) e a 
cui Guerrazzi dedi ò la Beatrice Cenci) ma in- 
summa! Si può sapere se fra la signora Scar- 
pettini e il marchese De Castelli ci sia pace, o 
guerra, 0 l’armistizio Salasco? 


(1) Gioberti, Rinnovamento (Vol. 1I pag. 002) 
Il marchese Di Montezemolo fu mandato dal 
iinistro Gioberti a Gaeta, insieme con monsi- 
gnor Riccardi Netro, vescovo di Savona, per 
indurre Pio IX a non valersi delle armi  stra- 
niere per tornare in Roma. pi 

Nel 1851 fu luogotenente generale in Sielia: 
con Lafarina e Cordova. 


È I È I RAI TESE Ti 
dei fratelli Bocconi, Peffigie venerabile, edu- | Ma debbo porre fine a quosta mia, che per quanto 
catrice, fosse lunga non potrebbe neppur sfiorare il 
grave argomento. Mi perdoni il tedio e mi creda 
di Iwei dev.mo ed obb. } 

s G. LANZA 


una interrog zione sopra deposizioni di testi- 
mont!” + } TEO 

Sieno Magistrati, sieno Procuratori Geierali 
sievo privati cittadini, i testimoni non hanno-da 
rendere conto di ciò, che deporgorio; clie a Dio, 
alla. prepria coscienza ed alla pubblica ope 
nione, ere È 

Spstta alla Stimpa e non alia. Tribuna il 
recarne giudizio. E l'on. direttore della Tribuna, 
che mi piacque assai quando biasimò nel’ suo 
diario Ja condutta dei ire C. in Corte di Assise, 
ha, secondo me, abusato. della sua qualità di 
deputato portando alla Camera usa faccenda, 
chie lo stesso Presidente Zanardelli, se ‘avesse 
avuto la coseienza di un G. Lanza, non avrebbe 
nè meno permesso di trattare, 

Capaldi, Colapietro, Capone 0 hanno fatto te- 
stimonianza falsa, come la fece nel mio Pro- 
cesso un Ex-Ministro dell'I. P. e un Senatore, 
e ci sono leggi per punirli. O non fufono fa si 
testimoni e tutti devono tispettarli, pur man? 
festando, come fece il SL Segretario di Stato per 
la Giustizia, la propria opinione contraria al 
loro modo di deporre il vero: intendo il vero 
sSaggeltivamente considerato. 

Ma se nessuno si levò a biasimare la Camera 
e il suo degno Presidente quando fecero l’apo- 
tiosì di un Rocco Da Zerbi — mentra Camera 
e Presidente erano in contraddizione col vito 
unanime contro il d-funto — perchè all'uomo 
semplie ‘mente incolpato si può anche tessere il 
panegirico di Plinio a Traiano, con che logica, 
«on che buona fude strepitata avverso ire emi- 
nenti Magistrati perchè hanno il coraggio, la 
lealtà, la sincerità di stringero la destra ad.un 
infelice che essi dicono di credere innocente? 

E che importa, che il Cuciniello avesse già 
confessato? Anche Martini confessò a me la ve. 
rità. 

Eppure i detrattori di Colapietr», di Capaldi, 
di Capone sono i primi a stringereli la sinistra 
perchè colla des!ra è sempre occupato; a fir 
mare mon cambiali ma decreti! 


XxX 

E perchè non si spenga in Roma, non si 
scemi in Italia la religione di quel virtuo- 
sissimo e prestantissimo Uomo di Plutarco, 
dopo avere ristampato la epigrafe collocata 
dal nostro Municipio in Via di Bocca di 
Leone sulla facciata dell'7/otel della Gran 
Bretagna, dove morì, epigrafe dettata da 
Terenzio Mamiani e non da M. Tabarrini, 
come erroneamente credetti, eccovi un pre- 
zioso suo autografo. 11 quale basterebbe, 
sempre credetti, quando mancassero le altre 
prove raccolte ‘dall’ avv. E. Tavallini, a 
dimostrare la solenne iniquità dell'opinione 
pubblica e dei giudiziî volgari sula sua col- 
tura scientifica e letteraria: giudizii alla cui 
influenza non, si sottrasse nè meno uno Spa- 
Venta nell’orazione funebre di quel Grande, 

Lasciamo da parte le lodi alle mie povere 
cose, ma ditemi se questa lettera l’avrabbe 
pensa'a e scritta un (). Sella, che nè scrisse 
mai, nè mai orò così italianamente come il 
Casalasco ? Leggete, ammirato è Vergogna- 
tevi, o voî, che per tanti anni ripeteste, come 
pecore vili, la legvenda messa in circola- 
ziohe da un Saredo, dell'Italia col G! 

È Roncaglia presso Casale 
addi 317 — 76— 
Esimio signor Professore, 

Il suo stupendo discorso sulla Nozione giuri- 
dica dello Stato, io lo lessi avidamente e con 
crescente ammirazione, 

A me parve un lavoro di polso, ricco di dot- 
trina, saldo di buoni principi e robusto di dia- 
léttiea, Lamentaì solo un difetto che però non 
va all'autore rimproverato, ma al proto che 
lasciò correre tanti sgorbi tipografici. 

In una seconda ediziono, che non tarderà a 
farsi desiderare, non dubito che sparirà. questo 
sconcio. 

Mi permetta Ja vanità di dirle che io mi 
trovo in molte massime di governo d'accordo 
con Lei, e anzitutto in quella della separazione 
della Chiesa dallo Stato che per me si confonde 
colla libertà di coscienza. 

Per l'Italia poi Ja ritengo anche quale una 
mecessità politica proveniente dalla coosistenza 
del Sommo Gerarca Capo della Chiesa Cattolica 
ossia universale, 

Consento pure con Lei che allo Stato non 
Spettano altri uffici o incomberze all'infuori di 
quelli.che non possono con generile utilità ess 
sero adempiuti.d«i privati. cittadini ‘0 da: altri 
organi sociali, 

Se lo stato volesse estendere. oltre questo li- 
Mite la sua ingerenza, accrescerebbe senza bi- 
sogno la propria responsabilità, e paralizzerebbe 
l’attività individuale, oltre al pericolo di abi- 
tuare le popolazioni all'inerzia, e a tutto atten- 
dere dal governo. 

‘Ammessa questa massima iò non sono però 
di parere che il governo debba limitare la sua 
azione a conservare integro l'ordine sociale, ma 
sia pure parte non piccola dell'alta soa Missione 
il promuovere e sviluppare il bepe pubblico e 
Îl perfezionamento della società e dell'umanità. 
Senonchè qui pure è questione di misura e di 
discernimento: e nella scelta e limitazione di 
questi uffici ché chiamerei di progresso e di 
perfezionamento, io stimo che debba pùre im- 
perare la ‘massima’ di affidatà allo stato solo 
quelli ne’ quali è inettx od-iusufficiente linda» 
stria e l’attività privata sia individisle che 
associata, i 

Nè a priori sì potrebbe definire @ 
ogni specie e maniere di codesti uffi 
ficarli. 


x 

Che ve ne pare? E mentre. il Bonghi a 
Legnago, il Prinetti a Milano evocino le 
grandi ombre di Cavour e Sella, non di- 
mentichiamo'] Lanza, Ja cui fede nell'unità 
è più antica di qualche lustro del primo e 
la cui cp ra è stata più lunga ed efficace di 
quella del secondo, perohè si stese dal 1845 
al 1870! Za 

Ho seritto agli onorevoli Tavallini, Nallini, 
Morini di Casale ed a quel Sindaco perchè 
facessero mettere nella corsia delia Camera 
in faccia alla Biblioteca anche il busto di 
Lanza. 

Che avranno fatto? l'orse ‘avrando arros- 
sito di chiedere ad un G. Zanardelli un tri- 
buto di onore per G. Lanza! 

XxX 

Eccoci arrivati in piazza. del. Monte di 
Pietà, dove ha sua sede la Società'o Gir= 
colo Savoia presieduto dall’onor. Antonelli. 
Ha un titolo di buon augurio, conta più di 
700 soci è si trova in via di incremento. 

In B.rgo, vicino al Vaticano, leggo una 
insegna di Società Giordano Bruno. E mi 
dicono, che ci sia in Roma anche un Cir- 
cola Gesù Cristo che fa professione di co- 
munismo. 

Tuite le innumerabili Associazioni Poli- 
tiche, Religiose, Anti-Religiose, Circoli etc. 
della gran Metropoli meritano uno studio 
speciale, poichè racchiudono germi di avve- 
nire. Dopo accurati studii ve ne parlerò, o 
Italiani di tutto le Provincie: ma per oggi 
mi basta di salutare, a pochi passi da Campo 
di Fiori, l'Avvocato della più antica Corpo- 
razione o Universita di Macellai, 0 Capo, 
Consigliere della Provincia. Vedete se il 
mondo cammina! Il Canonico Capo e l’avvo- 
cato Capo vivono sotto il medesimo tetto in 
pace ed armonia. Quanto è vero, che a poco 
a poco, sotto la Legge delle Garanzie a Roma 
la Religione si va armonizzando con lo 
Stato ! 


Aggiungo, come circostanza attenvante, che 
i Caponi, i Colapietri, i Capaldi sono tutti figli 
del Mezzogiorno d’Italia, dove le donne hanno 
gli occhi di fuoco, e gli uomini eziandio più 
gravi e maturi hanno fervido il sentire: mentre 
noi settentrionali, siamo più freddi e ponderati, 
E se domani dovessi co mparire in Corte di As- 
sise a deporre sopra il Presidente della Camera, 
verbicansa, non avrei grande merito a passargli 
davanti alla gabbia di Cuciniello senza quelle 
commoventi signiticazioni di pietoso affetto che 
i Caponi, i Colapietri, i Capaldi lasciarono li- 
beramente evolvere dalle profondità — insinda» 
cabili — della propria coscienza! 

P. SsarBARO 


P. SBARBARO. 


(1) Forse saranno questi i topi roditori della 
mra fama scientifica e letteraria, che dànno ora 
alli illustri scieuziati e letterati del Liri il diritto 
di chiamarci mattoide, perchè, in armonia colle mie 


convinzioni, combatte la candidatura di un dotto, 
di un filosofo, di un grammatico della forza di Mat- 


BARTOLOMEI CESARE 
Direttore Gerente responsabile; 


teo Renato Imbriani! 


Bagni di mare 


Grand Hotel Peégli > 
PROPRIETARIO GARGINI 


Quest’albergo entra nella sua 39* stagione 
balnearia con lo stesso proprietario: Eil più 
centrale, vicino al mare, con magnifico sta- 
bilimento di bagni dirimpetto, L'albergo offre 
tutto il “ comfort, desiderabile; ha splendide 
sale, appartamenti e camere, V asto. giardino. 
Pensione a prezzi moderati, concessioni larghe 
per soggiorni prolungati a numerose famiglie, 
Distante 10 Cm. da Genova, 6 da Sampier- 
darena. Tramway da Genova a Voltri. Per 
telegrammi :- Gargini, Pegli: : 
——@"@—@1 
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Vini da Pasto-di Brageiano 


Cantina el Principe. Otescalehi i 
Corso, 288, Palazzo Odescalchi, — Quartarolo di 


Verità alla Camera 
ERRORE ALLA CORTE D'ASSISE 


La Logica del Diritto non pare, che sia il 
forte del Deputato Attilio Luzzatto, e di moltis- 
simi altri italiani. I quali applaudirono il Pr- 
sidente della Camera quando, per aprira il varco 
all'apoteosi di Rocco De Zerbi, recò innanzi la 
comoda teoria, che un accusato delle cose più 
turpi deva rispettarsi finchè non è etato con- 
dannato, ed ora si sono scandalizzati perchè 
Magistrati eminentissimi Capaldi, Colapietro, Ca- 
pone, comparsi alle Assise a deporre sotto giu- 
ramiento, lasciarono libero corso alla mabifesta- 
zione dei propri affetti, delle proprie convinzioni, 
dei propri giudzii sulla vita e sull’indole mo- 
rale di un Cuciniello. 

Io credo di sognare; 
gione contro di me il 


{numerare 


e classi. lo temo elié ‘abbia’ ra- 


i mattoide senza spirito. | 15 liti: Rosso L. 9 e L. 7. Piani io 
Col progredire della civiltà sorgono niovi bi- | Cesare Lombroso, a leggere ciò che il "dept — Fiusco: Rosso L. Lo Hi 1 30 agi 
Sogni e nuove necessità e nuovi desideri. tato A. Luzzatto venne a dire alla Camera, è | L 120 — Vino del 1889 in bottiglia bianco e 
Se possono essere soddisfatti dall'opera citta: (devo riconos tlo) come eco fedele di Imp r9ss0n;L. 1.500. del 1890 L. .0.90 do deabenie e 
dina ovvero se debba prenderli i; i 


in mano il ga- 
verno, soltanto l'esperienza può chiaririo, 
tanto io amo riconoscere che pressoché tutti i 
miglioramenti sociali ebbero oriziue dalla ope- 
rosità individu le; se poi per estenderne l'aso e 
l'utilità a totti fa necessario che venisse in aiuto 
il governo, od anche ne assumesse Ja direzione, 
bene sta, ma Egli deso solo in ques:i casi, bene 
aocertati, prenderne ingerenza, nen face 
Pertanto del poco che dissi fn Qua Ella pò 
ParsuaJersi: cha-jo soro.a-saiJon'avo dall'op» 
nione di coloro che vorrebb:to #ccrescere for 
di misura e di convenienza Je ingerenze dello 


sioni molto d'iise in Italia, 

Ma; Div buono! Sè ‘Quei magistrati Lanno 01: 
feso la couscierza’ morale d'Italia, dicendo ciò 
che sentivano, intorno ad un giudicabile, mà 
non giudisato ancora, che cosa si dovrebbe dire 
delia rappresentanza nazionale ché ascoltò e ap- 
plaudì (salvo l'on. Barzilai, che ebbe ji nobile 
coraggio di' protestare) Tì elogi fànebri di un 
tono già giudicato unanimamente dalla Camera 
Stessaf —. î 

La lisposta Wi quell'insigne Giureconsulio ed 
uomo onestissimò, del sotto Segretario Gian- 
(turiò all'on. Luzzatto fi quale poteva attendersi 
dalla sua mente elevata è dalla sua illibata co- 
scienza, SIRIA SE FE 

To, nel sto caso; 


In- 
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CICI.CO 


ze 


3% 


CO. 


39) 


Questo sistema di Yolere concentrare in pochi 
la scienza e Ja sapienza. del fil svea ana 
tendenza autocratica che conduce ul dessotismo 
più o meno illuminato, e al disprezzo del buon 
volere, della capatità e dela atiotà dt qiù. 


e La macchina da cucire « M 
possa fare ad una. giovinetta, 


DCSZ 


nel svi sarei stato anche più rigido, 
e avrei manifiziato il'mio l'ispetto ‘all’aufono- 
tia costituzieiividell'Ordine Giviziario in modo 
anche più perietto, ricusando . di rispy adere ad 


Ca? 


prietario: Sig. Dante Ciabattini. 


È 
È 


 TUSSITORI 
mo (Grosseto), 
NARA 


Qui continua e va facendo: 
l'interessamento per la scoperta del prof. 
rofulo, valente chimico, con laboratori 
Torvieri. 3 CE s 

In questo scorcio di secolo i professioni 
hanno dedicato tutta la loro attività asc 
un Metedo di cura nuovo, uno specifico, ir 
ma, atto a debellare la tubercolosi,la bronchi 
eli catarri polmonari; mali tutti, che traggi 
nano mezza umanità a sicura morte, > R: 

Dopo i cattivi successi della linfa Koch, de 
molta attenzione la scoperta del Garofal 
cura, al coLtrario di tutte quelle finora tentai 
è basata sull’azione pronta di prodotti chimi; 
efficacissimi, Il respiro-dell’ammialato vierie 
libero, l’espettor: i 


li rimedio sarebbo una specie di antiscttie 
che impediste l'ulteriore sviluppo dei bucilli 
garantisce l'organismo: da infezioni nuove, Molt 
lettere e telegrammi giungono giorvalmente al 
prof. Garofalo chiedendogli qualche boccetta di 
specifico, onde tentare la prova; ed il prof. Gy- 
rofalo da uomo filantropo, appaga subto. 
brame. Un grazie. a nome dell’umarità 
rente, 

Tutanto,: sappiamo. che il Garofalo, verso Ja 
fine dell'anno esporrà il suo ritrovato alla so» 
cietà di medicina. Se la nuova cura dovesse ate 
tecchire, Palermo sarebbe inondata da tuber=" 
colosi. 

Tanto per ora. Ossequio. 


p: 


Aress BIANCO. 
- ssa 
LIBRERIA E CARTOLERIA 


LUIGI MATTIROLO 


TORINO + Via Po, 10 - TORINO 


RAPPRESENTANZA E DEPOSITO 
degli articoli editi. dalle sognenti Case Edittici: 


Guigoni, Treves, Sonzogno, Pagnoni, Falconi, 
Ricordi, C. Barbini, Bsigola, Agnelli, Garbini, 


Aliprandi, Hoepli, Dumolard, Chiesa e Guin= © 
dani, Cioffi, A. Vallardi, Gnocchi di Milano, © 
Lemonier, Barbera, Belmorad; Salani, Ad<mollo 
di Firenze, Loescher, Roux, Unione, Casanova; 
Petrini, Paravia, Civelli, Bocca, Camilla e Ber: 
tolero di Torino, Sordo-Muti Gassicomo di Ge- 
nova, Zanichelli di Bologna, Alzetta di Vone- 
zia; Vigo di Livorno, Voghera, Mondes è Merdel 
di Roma, Tip, Tocco, Petroccola, Morano di 
Napoli, 
Grande, assortimento. di libri di devozione ed 
auguri, È 
Associazione ai giornali: Politici, Letterari, Umo- 
ristici e di Mode, ta 
Rappresentanze dei seguenti giornali francesi; 
Figaro, Gil Blas, Famille Gaulois, Liberté, 
Voltaire, Paris, Pettt République, 


CATALOGHI, GRATIS A RICHIESTA; 


——_ —_ __—_——_—__m— cui 
BAFFALLE MAGAGNOLI 
accomoda orologi da Tasca e da Sala, a 
prezzi mitissimi ‘da non temere nessuna cone 


correnza, lavorando per diletto. 
Rivolgersi dal Signor Raffaele Magagnoli, 


Via Raffaello Cadorna N. 16 int. 4, Roma, 
e 
Magazzino di Vini scana) Vino vee 


chio da L. 2.50; L. 2.00 e 1.05. Eccellente da 
pasto da L. 1.20 e 1 1.05 per ogni fiasco, Olio 
sopraffino di Lucca a prezzi convenienti. De- 
posito in Roma, Via Goito, N. 21, di proprietà 

del signor Angelo Biagini detto. Cinchio, ° 


“e nni ane————== j ; h 
Si CROCE SULL'ARNO: (Freno) — 
Fabbrica di Fiammiferi in Leguo di 

ottima qualità, prezzi mitissimi da’ 

non temere concorrenza. 3 

Si eseguisce qualunque Commissioni 
Per le ordinazioni rivolgersi 


della Rutina, (To- 


COALOLIAID 


da Cucire 2500 - 


HUMBOLDT — BRUNONIA 
SAXONIA. 


»» è il miglior regalo che si 


SAN 


